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Presidenza del Vice Presidente SPATARO

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore iO).

Si dia lettura del processa verbale.

C A R E L L I, Segretario, dà lettura
del processo verbale della seduta antimeri~
diana del 17 marzo.

P RES I D E N T E. Nan essendavi as~
servaziani, il pracessa verbale è appravata.

Congedi

P RES I D E N T E. HannO' chiesta
cangeda i senatari: Alberti per giarni 15 e
Banacina pel' giarni 21.

Nan essendavi asservaziani, questi cange~
di sana cancessi.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede deli-
berante

P RES I D E N T E. Camunica che i se~
guenti disegni di legge sana stati deferiti in
sede deliberante:

alla 2a Commissione permanente (Giusti~
zia e autarizzaziani a procedere):

« Istituziane di una nuava seziane in fun~
ziane di Carte di assise di appella presso la
Carte di appella di Catanzaro» (2123);

«Aumenta della stanziamenta prevista
dall'articola 16, n. 3, della legge 16 lugliO'
1962, n. 922, per le spese di u£ficia dei tri~
bunali e delle preture» (2124), previa pa~
l'ere della Sa Cammissiane;

«Aumenta della stanziamenta prevista
dalle leggi 15 febbraiO' 1957, n. 26, e 18 feb~
braia 1963, n. 208, per la cancessiane di

cantributi integrativi della Stata per il ser-

viziO' dei lacali giudiziari» (2125), previa
par,ere della Sa Cammissione;

« Istituziane di una nuova seziane in fun~
ziane di Carte di assise presso il Tribunale
di Cagliari» (2126);

alla Sa Commissione permanente (Finanze
e tesara):

« Nuave narme in materia di reclutamen~

tO' del persanale del latta» (2114), previo
parere della 1a Cammissiane;

MILITERNI ed altri. ~ «Autarizzaziane a
vendere a trattativa privata, in favore del-
l'Ordine dei frati minimi di S. Francesca,
]'edificiO' patrimaniale dispanibile della Sta~
tO' castituente l'ex caserma "Damenica
Mora" in Casenza )} (2131);

alla 6a Commissione permanente (Istru~
ziane pubblica e belle arti):

«Scuala archealagica italiana in Atene)}
(2138), previ pareri della 3a e della Sa Cam-
missiane;

alla 7a Commissione permanente (Lavari
pubblici, trasparti, paste e telecamunicazia-
ni e marina mercantile):

CORNAGGIAMEDICI ed altri. ~ « Cantribu~
to alThnuo al Centra per ['O Is'V,Huppo dei tlra~
sparti aerei (CSTA)>> (2136), previa parere
della Sa Cammissiane;

alla iia Commissione permanente (Igie~
ne e sanità):

«Madifica dell'articala 3 della legge 13
marzo 1958, n. 296, istitutiva del MinisterO'
della sanità)} (2134), previ pareri della 1" e
della Sa Cammissiane;

«Madifica dell'articala 1 della legge 26
aprile 1964, n. 308, cancernente la misura
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dell'aiuto eoonomico ai lebbrosi e relativi
familiari a carico e per la modifica del ter-
zo comma dell'articolo 286 del testo unico
27 luglio 1934, n. 1265, quale risulta modifi-
cato dall'articolo 1 del regio decreto~legge
13 febbraio 1936, n. 353, convertito in legge
14 maggio 1936, n. 935, concernente il rico-
vero dei lebbrosi» (2135), previo parere
della Sa Commissione.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede refe-
rente

P RES I D E N T E. Comunico che i se-
guenti disegni di legge sono stati deferiti in
sede referente:

alla Sa Commissione permanente (iHnan~e
e 'tesoro):

« Va,dazioni alI b~lia:ncio rdeHo S;\Jalto ed a
quelli di Ammini'sura'l!ioni autonome per
l'anno finanZliario 1966 (Te:rzo provvedimen-
to») (2132), previ pareri della 1a, della 2a,
de]~a 3a, ddla 4a, dellla 6a, de1l,a 7&, deUa 8a,

della 9a, della lOa e della 1P Commissione;

alla 9a Commissione permanente (Inrdu-
sitriJa, commercio interno ed eSlteI10, tu.

'rismo ):

«Conversione in llegge, con modifieazio-
TIli,del decJ1eto-l,egge 23 febhraio 1967, n. 31,

I1ecam:t'emodificazilOni a(llla Illelgge23 dioemhre
1966, n. 1142, che ha cOGT\'�eI1t,irto,in llegge, con
modificazioni, il deoreto~1egge 18 !novembre
1966, n. 976, conoeI1nente UlliteriiOri interventi
e provViidenrze rper da lI1i,COSIDrIUZ\Ìo[]jele prer la
dpmsa economka nei teJ:1I1i,torioo1pi:t1i daHe

a1luvioni e malreggiate dell' autunno 1966»
(2140), p:I'evio parere de:I:l.a Sa CO!ffimi'SiSiolO.e;

aUa l1a Commissione permanente (Igilene
e sanÌJtà):

« Provvi,denz'e a favol'e dei far.madsti ru~
ralli » (2133), pr!evi pareri della P, diel:la sa
e delIa lOa Commissione.

Seguito della discussione della mozione nu-
mero 38 e dello svolgimento dell'inter-
pellanza n. 558 e delle interrogazioni nu-
meri 1575, 1607, 1615, 1634, 1643, 1741,
concernenti le elezioni dei Consigli di am-
ministrazione delle Casse mutue dei colti-
vatori diretti

P RES I D E N T E. L'ordine del gior~
no reca il seguito della discussione della

I mozione n. 38 e dello svolgimento dell'in~
terpellanza e delle interrogazioni concer~
nenti le elezioni dei Consigli di amministra~
zione delle Casse mutue dei coltivatori di~
retti.

E. iscritto a parlare il senatore Compa-
gnoni. Ne ha facoltà.

C O M P A G N O N I. Signor Presidente,
signor Ministro, onorevoli colleghi, le cose
c.he sono state già dette nella illustrazione
della mozione presentata dal nostro Gruppo,
dal Gruppo del partito socialista unitario e
dal senatore Parri e gli altri documenti al~
l'esame del Senato dimostrano come nulla
sia cambia'to nel feudo bonomiano delle no~
st~ecampagne; anzi in quest'ultima farsa
elettorale si può ampiamente riscontrare
una accentuazione delle illegalità, una mag~
giore articolazione degli abusi, un'estensione
organizzata, direi quasi scientificamente, dei
brogli e delle prepotenze. Insomma, credo
di poter dire che l'onorevole Bonomi e il
suo clan hanno perfezionato la tecnica del~
le truffe a catena, la tecnica delle elezioni
truffaI dine e hanno teorizzato e difeso que~
sto loro sistema attraverso il quale riescono
ad esercitare 'il controllo nelle nostre cam~
pagne.

Nel pl'eoedente turno elettorale del 1964
alcuni settori del Senato fecero intendere
che finalmente le cose sarebbero cambiate,
che quella contro la quale noi portammo qui
in Senato un'ampia documentazione sarebbe
stata >certamente l'ultima farsa elettorale bo~
nomiana. Allora il Governo 'Moro era stato
appena varato, i compagni socialisti erano
entrati da poco nella stanza dei bottoni e
sembrava che essi in quell' occasione ci voles~
sero dke: dateci un po' di tempo e vedrete
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che le cose si sis temeranno e che la demo~
crazia sarà difesa e sarà garantita anche per
i contadini italiani.

Il compagno senatore Tortora, per esem-
pio, nella seduta del 26 febbraio 1964, dopo
un'ampia denuncia delle responsabilità bo~
nomiane, affermava: «Noi denunciamo que~
sto atteggiamento e confidiamo nella pronta
reazione del Ministero del quale apprezzia~
ma lo sforzo, o meglio il tentativo, di portare
ordine in una situazione confusa creata ad
arte}). Più o meno le stesse cose furono

dette dal senatore Schietroma allora del
Gruppo socialdemocratico. Ma i fatti di que~
sti giorni, denunciati ancora una volta non
soltanto da noi, ma da molti esponenti a
tutti i livelli del Partito socialista unificato
e denunciati dalle due interrogazioni sulle
quali si è intrattenuto efficacemente ierI il
senatore Battino Vittorelli, autorevole espo~
nente del Partito socialista unificato, dimo~
strano che lo sforzo del Ministro, ammesso
che uno sforzo vi sia stato in questo periodo,
tende oggi, come sempre è accaduto in pas~
sato, a difendere il monopolio bonomiano, a
difendere il gruppo di potere instaurato dal~
l'onorevole Bonomi nelle campagne italiane.
Dimostrano questi fatti e questi documenti
quanto sia impotente la posizione dei Sot-
tosegretari del Partito socialista unificato,
quanto sia stata umiliante la difesa che l'o~
norevole Di Nardo, Sottosegretario al lavo~
ro, ha dovuto fare con pochissima convinzio~
ne per conto del ministro Bosco qui al Se~ I

nato, quando ha cercato, sia pure a malin~
cuore, di giustificare le malefatte bonomiane
nelle mutue dei contadini.

Dunque, se cerc.hiamo i risultati del cen-
tro-sinistra in questo settore, troviamo una
pagina completamente bianca. Bonomi in~
vece ha quasi completato un altro capitolo
del suo libro nero e ha aggiunto tante ne-
fandezze a quelle che su questo libro aveva
scritto ed aveva fatto scrivere nei 'tre turni
elettorali precedenti. Si può essere certi,
possono essere certi i colleghi del Partito so-
cialista unificato, che alla fine il ministro
Bosco troverà modo di difendere ancora una
volta i brogli elettorali di cui si è resa re-
sponsabile l'organizzazione che fa capo al~
l'onorevole Bonomi.

Del resto, come è stato già osservato, c'è
sempre un Averardi che, pur di fare dell'an~
ticomunismo, mette l'Alleanza dei contadini
sullo stesso piano della organizzazione bo~
nomiana e cerca di accreditare in qualche
modo la vittoria che è stata costruita dai
piccoli ras delle nostre campagne. Non a
caso l'onorevole Bonomi fa lo spavaldo, ri-
lascia interviste, organizza le riunioni di nu-
trite schiere dei giornali pagati dalla Feder-
consorzi e ha l'improntitudine di definire
falsi gli scandali denunciati non soltanto da
noi, ma denunciati da più parti nelle nostre
campagne; ha l'improntitudine, l'onorevole
Bonomi, di definire infondate le accuse ri-
volte alla sua organizzazione. Così egli, fin-
gendo di credere alle sue stesse bugie, parla
di scacco elettorale subìto dall'Alleanza dei
contadini, parla di disfatta elettorale di que-
sta organizzazione e cerca di convincere tut-
ti che lui ha ottenuto ancora una volta una
grande vittoria nelle campagne italiane.

,Più che con l'Alleanza dei contadini, anzi,

l'onorevole Bonomi se la prende con i co-
munisti, dioe che lo scacco, la disfatta elet-
torale l'hanno subìta i comunisti. « Ciò })

~

precisa l'onorevole Banomi ~ « significa che

non pochi sono -coloro che non sono più co-
munisti ma che hanno paura di dichiarar-
lo }). Chi fa il ladro non può che pensare al
furto, evidentemente. Bonomi ha fatto della
rappresaglia, della intimidazione, del ricatto,
la sua arma abituale di lotta; tuttavia, forse
a causa della nota logica delle bugie a ca~
tena, come di quella delle truffe a catena,
l'onorevole Bonomi attribuisce tutto ciò ai
comunisti e 10 fa nel modo più naturale pos-
sibile, senza mai arrossire.

Del resto, l'onorevole senatore Torelli, con
un'aria falsamente ingenua e .con un atteg-
giamento -candido, ha sostenuto ieri che, sì,
vi può essere qualche esagerazione nella di-
screzionalità degli uomini, ma che il sistema
è perfettamente democratico, che tutto va
bene. Però il senatore Torelli, in tutto questo
suo sforzo in difesa della demoorazia bono-
miana, ha potuto citare un solo caso, quello
di Torino. Noi potremmo rispondere che una
rondine certamente non fa primavera, .che
l'ec.cezione .conferma ampiamente la regola.
Ma il senatore Torelli nemmeno questo caso
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poteva citare, giaoché quei personaggi, ai
quali egli ha fatto dire quelle cose che qui
ci ha ricordato ieri, hanno ampiamente
smentito quelle dichiarazioni; e il senator:e
Torelli sa molto bene che ci sono state que~
ste smentite.

Il 22 marzo di quest'anno l'anorevale Bo~
nomi ha citato una serie di dati a sostegno
delle sue asserzioni. Ovviamente non ci vuoI
molto ad estrarre alcuni casi ad effetto, sul-
le 3.933 mutue che, alla data in cui Bonomi
faceva queste dichiarazioni, avevano già rin~
novato i Cansigli d'amm~nistrazione. Vi era
semmai soltanto !'imbarazzo della scelta.

Egli disse in quell'occasione: «Possiamo
affermare che contro ogni previsione la Col~
tivatori diretti in queste elezioni del 1967
guadagna in voti e in percentuale rispetto
alle preoedenti del 1964 ».

A paTte il fatto che ciò non è vero, come
del resto è stato dimostrato dai dati illu~
strati ieri in quest'Aula dal collega Samari~
tani e ancora dal collega Battino Vittorelli,
l'onorevole Bonomi in questa occasione ha
dovuto lavarare sodo per cercare di nan
sballare, come si dice, cioè per non andare
oltre il 100 per cento dei voti; pe:rché egh
deve ogni volta, ad ogni turno elettorale, au~
mentare i voti, per dimostrare che vi è s1'ato
un ulteriore arretramento delle organizza~
zioni contrarie a quella da lui diretta. E al~
lora ha risc.hiato molto spesso di andare ol~
tre il 100 per cento nella fabbricazione di
questi risultati elettorali.

Del resto, è stato già ricordato che le per-
centuali date in occasione di preoedenti ele~
zioni erano superiori a quelle che sono sta~
te illustrate dall'onorevole Bonomi in que~
sta ultima sua conferenza stampa. Deve es~
sersene acoorto, evident.emente, l'onorevole
Bonomi, e allora, nel tentativo di rendere cre-
dibili in qualche modo i risultati prefabbri-
cati, ha messo vicino al 95,21 per cento dei
risultati conseguiti dalla Coltivatori diretti in
provincia di Milano, il 40,50 per cento dei ri~
saltati conseguiti dall'Alleanza dei contadini
in provincia di S~ena. Ha citato il caso par~
tioolare di Canino, in provincia di Viterbo,
dove l'Alleanza aVJ:1ebbe perso sette punti in
percentuale, pur conservando il 36,40 per
cento dei voti, per passare poi a fare una
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lunga elencazione di comuni nei quali 1'A>1~
leanza dei contadini avrebbe riportato me~
no voti dei candidati e dei presentatori mes~
si insieme. A parte il fatto che molti candi~
dati possono non essere elettori, che non
tutti i candidati possono votare, posto che
ciò sia vero, è proprio qui l'atto di accusa
contro l'organizzazione bonomiana. Il colti-
vatore diretto che accetta la candidatura per
l'Alleanza dei contadini o che firma per la
presentazione della lista dell'Alleanza o di
una qualsiasi altra lista che combatta vera~
mente le prepotenze bonomiane nelle cam~
pagne, fa una scelta, rompe con !'inganno
di tanti anni, si ribella ad uno stato di sog~
gezione: questo coltivatore diretto non ha
alcun interesse a oompromettersi pubblica~
mente in questa battaglia contro il feudo e
il monopolio che ha Bonomi nelle campa~
gne, per poi votare, nel segreto dell'urna,
contro l'organizzazione che lo ha guidato in
questa azione tendente ad arginare le pre~
potenze e i soprusi. Se ciò accade, e nella
misura in cui ciò accade, è perchè il col~
tivatore diretto è stato ricattato, è perchè
lo si minaccia, è perché lo si priva del di~
ritto di voto facendogli firmare la delega
attraverso inganni, lusinghe e minacce.

Come si può rifiutare una delega? Come
può il coltivatore diretto dire di no al « ga
loppino » della bonomiana che va a cercar~
lo in casa sua e che gli chiede di firmare la
delega?

E' stato scritto efficacemente qualche tem.
po addietro: «Come si fa a rifiutare la de~
lega al presidente, al segretario della mutua,
al dirigente dell'ente di riforma, al capo bo~
nomiano al quale poi bisogna ricorrere per
ogni tipo di pratica? Il rifiuto equivarrebbe
ad una inequivocabile manifestazione di sE..
ducia e significherebbe confessare aperta.
mente all'interessato !'intenzione di votargli
contro ».

Come si comprende, con un sistema
del genere, non è evidentemente tutelata la
segretezza del voto. Il voto nelle mutue non
è infine nemmeno uguale. Prendete i risli 1.
tati della maggior parte delle elezioni del~
le mutue: vedrete che ~l numero dei voti
espressi per delega raggiunge anche percen~
tuali del 30AO~50 per cento dei voti validi.



Sellato della Repubblica ~ 31887 ~ IV Legislatura

593a SEDUTA (antimend.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

Ogni elettore può votare, oltre che per sé,
anche per altri due assenti da cui è stato
delegato. A Cerveteri, per esempio, in occa~
sione delle precedenti elezioni, si presenta~
rana alle urne, il 2 febbraio 1964, 356 colti~
vatori: 203 votarono per l'AHeanza dei con~
tadini, 153 votarono per la bonomiana, ma
50 bonomiani votarono tre volte, una per sé
e due per conto di coltivatori assenti. I ri~
sultati furono così in favore della bono~
miana.

La delega, è chiaro, viene estorta dai diri~
genti bonomiani; e le deleghe sono tanto più
numerose, tanto più ampia, estesa e capilla~
re diventa l'incetta delle deleghe, quanto più
aumentano i pericoli per l'organizzazione bo~
nomiana di non poter difendere il monopo~
lio alla direzione delle mutue.

Ma vi è di più, onorevoli colleghi: vi sono
nelle mani dei dirigenti della Coltivatori di~
retti deleghe che risalgono al 1955, che sono
state utilizzate nel 1955, poi nel 1958, poi nel
1961, poi nel 1964 e sono state ancora utiliz~
zate nel 1967. E chi controlla tutto ciò? L'u
nica preoccupazione che sorge nel momen~
to in cui bisogna utilizzare queste deleghe è
quella di andare a vedere se questi coltiva~
tori diretti che le firmarono allora sono
morti o se sono ancora in vita; ed ecco per~
ché molto spesso votano anche i morti, per~
ché si vota con le deleghe rilasciate molti
anni addietro. Nessuno può controllare que.
sti abusi, queste illegalità. Un'altra afferma.
zione, che definirei umoristica, dell' onore~
vale Bonomi, riguarda la presunta legalità
delle operazioni elettorali.

Sul «Coltivatore» del 10 febbraio 1967
sotto il titolo: «Alla luce del sole le date
delle elezioni» fra l'altro si può leggere:
« Decine di migliaia di manifesti non pote~
vano rimanere invisibili agli organizzatori
socialcomunisti »; badate, Bonomi parla an.
cara di organizzatori socialcomunisti. Quin~
di, si diceva che decine di migliaia di ma~
nifesti non erano stati mai letti da nessuno.
E l'articolista così continua: «E' da ricor~
dare che le elezioni avvengono sotto la diret.
ta vigilanza del signor prefetto, nella stretta
osservanza delle vigenti disposizioni di legge
e delle istruzioni diramate dal Ministero del
lavoro e della previdenza sociale ». Alla truf~
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fa, l'onorevole Bonomi aggiunge anche la
beffa con !'improntitudine che gli è nota.

A smentire affermazioni di questo genere,
frutto della fantasia fertile nella preparazio~
ne dei brogli nell'organizzazione bonomiana,
basta quanto è stato detto ieri in quest'Aula.
Quasi tutte le Prefetture sono state invitate
ad intervenire, in tutte le provincie vi sono
state e vi sono delle proteste; altro che casi
isolati, senatore Torelli! Qui è tutto un im~
broglio dall'inizio alla fine. Ed io voglio ag.
giungere qualche altro esempio a quelli che
sono stati portati dai colleghi che mi hanno
preceduto. E' stato già fatto il caso di Ca~
tania dove,fin dal 30 aprile del 1966, l'Al~
leanza dei contadini si rivolse al prefetto per
chiedere che si tenesse una riunione in pre~
fettura allo scopo di concordare il calenda~
ria delle elezioni perché tutti conoscessero
in tempo utile le date, per discutere le possi-
bilità di limitare -l'abuso delle deleghe, per
rendere pubbliche, alla portata di tutte le
organizzazioni interessate, le liste degli elet~
tori, perché si votasse in sedi neutre e non
nelle sedi di una organizzaione di parte qual
è l'organizzazione dell'onorevole Bonomi.

Il prefetto non risponde, anche se lo stes~
so Bonomi gli riconosce questi poteri di vi~
gilanza; ma nel frattempo si convocano le
elezioni in alcuni comuni. L'Alleanza dei con~
tadini si rivolge direttamente alla mutua
avanza alcune richieste: far conoscere la d;::
ta delle elezioni. « Impossibile » ~ risponde
il direttore della mutua provinciale ~ « ren~
dere pubbliche le liste elettorali. Mai al
mondo ». Sono parole testuali, risposte sec~
che, categoriche dello stesso direttore secon-
do il quale sarebbero state respinte tutte le
liste che avessero portato una firma in più
di quanto stabilito dalla legge e dai regola~
menti. Perchè si contesta all'organizzazione
avversaria il diritto di far firmare la lista a
3, 4, 5, 10 coltivatori in più di quello che
stabilisce la legge? Come si può sostenere
una tale tesi?

La legge parla di minimo, ma non è det~
to che, se vi sono delle firme in più, ol-
tre quella percentuale, la lista diventa irri-
cevibile.

A Penne, in provincia di Pescara, il Presi~
dente uscente della mutua passa alla lista
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di unità contadina. Cosa succede a questo
punto? Il presidente della mutua comunale,
che in tutti gli altri casi ha dei poteri illi~
mitati, viene immediatamente messo in con~
dizioni di non nuocere: scioglimento imme~
diato del Consiglio direttiva della mutua co~
munale di Penne, nomina seduta stante di
un commissario straordinario il quale or-
ganizza un'azione massiccia per la raccolta
di deleghe in bianco, fatte firmare dai con~
tadini senza alcuna indicazione. Così si pre-
para tutto quanto è necessario per poter re-
spingere la lista unitaria dell'Alleanza dei
contadini e dell'VCI, che infatti viene respin-
ta. Per quale motivo viene respinta? Perché
i coltivatori titolari di azienda che avevano
firmato per la presentazione della lista uni.
taria avevano commesso la gravissima colpa
di firmarne due esemplari; sicchè, quando i
rappresentanti di quella lista unitaria, ai
quali erano state contestate alcune irregola-
rità della lista presentata, sono andati dal
commissario della mutua comunale e han-
no presentato una copia autenticata di quel~
la lista, il commissario della mutua comu-
nale ~ poiché, come dicevo prima, ne erano
stati preparati due esemplari ~ si è sentito

autorizzato a dire: voi avete messo due fir~
me, quindi la lista viene definitivamente re~
spinta.

In quel comune vi erano più di 600 elet-
tori e dovevano esservi due seggi, ma ne
hanno lasciato uno soltanto, e in un locale
attiguo alla sede della Coltivatori diretti del~
l'onorevole Bonomi. Di tutto ciòevidente~
mente sono stati informati i carabinieri ed
è stato tempestivamente informato l'onore~
vale ministro Bosco. Ma intanto la truffa
viene consumata e l'onorevole Ministro ~

ce ne rendiamo conto ~ ha da fare cose che
egli considera forse molto più importanti
delle inezie quali sono queste truffe scanda~
lose che vengono consumate a danno dei
contadini in offesa a princìpi della democra~
zia del nostro Paese.

E queste per il senatore Torelli sarebbero
identiche condizioni di partenza! Il senatore
Torelli ieri sera ci ha detto che la democra.
zia, per esistere, deve porre tutti nelle me~
desime condizioni nel momento in cui s:
parte per la battaglia democratica. Ebbene,

se questi fatti per il senatore democristiano
Torelli garantiscono la parità di diritti, le
stesse condizioni di partenza, allora vuoI d,

re veramente che le cose si sono capovolt:
a tal punto che il giorno diventa notte!

Voglio leggere un trafiletto che è stato
pubblicato da un giornale che non è certI
di sinistra, {{ La Tribuna »: {{Si sono svolte

domenica scorsa, 26 febbraio, le votazioni
per le elezioni del Consiglio direttiva deL
Cassa mutua coltivatori diretti di Fiumara.

In verità pochi si sono accorti di tali av-
venimenti in quanto tutto è avvenuto nella
semiclandestinità. Di oltre 100 coltivatori
iscritti solo qualche decina è andata ef-
fettivamente a votare ed il seggio è stato
chiuso prima dell'ora fissata per legge, il
che farebbe supporre che a quell'ora (erano
circa le 12,30) tutti i coltivatori avevano
esercitato il diritto di voto. Tale circostanza
è inverosimile se si pensa che molti si ac.
cingevano a varcare la soglia del seggio, ill:'.
con sorpresa lo trovavano chiuso; in contro~
piede è stato preso anche il carabiniere di
servizio il quale se ne è tornato in caserm"
dopo aver constatato che le operazioni s
erano concluse nel giro di qualche ora ».

Questo quanto denuncia il giornale, non
certo di parte nostra. Si chiude il seggio do~
po poche ore, si impedisce agli altri di vo-
tare: tanto ci sono le deleghe e ci pensano
i galoppini dell'onorevole Bonomi a votare
per i contadini. Anche questa è democrazia,
evidentemente si rende anche un servizio a
questi contadini andando a votare per con~,
to lara.

Del resto non è stato detto ampiamente
che qualche presidente di seggio, quando ha
visto che le cose non si mettevano bene, ha
preso l'urna e se l'è portata a casa? Questa
è la vostra democrazia? Tutto ciò rende Ile~
gali, democratiche queste elezioni?

In provincia di Frosinone, dei cui risultati
stranamente questa volta l' onorevole Bono~
mi non ha parlato nella sua conferenza
stampa, il 5 gennaio scorso l'Alleanza dei
contadini chiedeva alla mutua la data delle
elezioni; la risposta fu: «il popolo lo saprà
a suo tempo ». Il giorno stesso l'Alleanza si
rivolgeva al prefetto e gli chiedeva di far
conoscere in tempo il calendario delle ele~
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zioni; ma la notizia veniva inviata alla stam~
pa solo in data 12 gennaio e la scadenza
per la presentazione delle liste cadeva il 18
gennaio alle ore 12, giacché la data delle ele~
zioni era stata fissata per il 22 gennaio.

Dunque a questa organizzazione che aveva
cercato di seguire l'andamento dell'iniziati~
va restavano solo sei giorni, anzi cinque gior~
ni e mezzo, per preparare e presentare le
Jiste in 81 Comuni della provincia; se si
tiene presente che in molte località vi è l'a~
bitudine, da parte dei contadini, di recarsi
in paese soltanto la domenica e che certe
operazioni si possono compiere solo nei gior~
ni festivi, allora si capisce perché non si è
voluta dire prima la data delle elezioni: per~
ché così rimaneva solo una domenica a di~
sposizione e, per quanto potessero essere
grandi gli sforzi di un' organizzazione, è chia-
ro che non era materialmente possibile po~
ter preparare le liste, poter trovare coloro
che debbono autenticare le firme e prepa~
rare in tempo il materiale necessario.

Ed allora? Questo è un caso preciso, ono~
revole Ministro, ci sono le circolari che ella
ha inviato ai prefetti, ci sono le numerose
circolari che i suoi predecessori avevano in-
viato prima di lei. Qui la data delle elezioni
è stata resa nota non quindici giorni prima,
ma dieci giorni prima ed io le domando, ono~
revole Ministro: in questo caso c'è o non c'è
l'abuso? E se l'abuso c'è, come io onestamen~
te, obiettivamente credo, cosa intende fare
il Ministero del lavoro? Intende avallare que~
ste prepotenze, queste illegalità, questi so~
prusi o finalmente intende prendere dei
provvedimenti per l'annullamento di queste
elezioni e per dare a tutti la possib.i1ità di
partecipare, alle stesse condizioni, a questa
competizione elettorale? Infatti, se il Mi~
nistro non provvede, i contadini hanno il
diritto di chiedersi: ma a chi dobbiamo ri-
volgerci? A quale santo dobbiamo appellare!
per avere giustizia? Dobbiamo forse ricorrere
ad altri mezzi, dobbiamo prendere le urne
e dade in testa ai ras dell' onorevole Bo~
nomi o dobbiamo dar fuoco alle sedi? A
questo punto bisogna dare una risposta, se
non si vogliono creare incidenti e se non si
vuole alimentare la rissa, 10 scontro violento
nelle campagne. Il prefetto, ci ha detto che
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lui ha soltanto poteri di vigilanza esterna.
Il Ministro è lontano e anche quando ,lo si
raggiunge non si pronuncia, non prende po~
sizione e pare che così facendo riesca co~
munque a recare il suo contributo alla or-
ganizzazione bonomiana.

Ma le prepotenze non sono ancora finite
con la truffa della data delle elezioni. L'Al
leanza, che nella provincia di Frosinone è
l'unica organizzazione che tenta di presenta-
re liste per dare ai contadini la possibilità
di scelta, dopo tanti sforzi, riesce a presen-
tare sette liste, ma la macchina del sopruso
le investe tutte e le travolge, e alla fine ne
rimane soltanto una. Forse l'onorevole Bo~
nomi aveva bisogno di questa lista supersti~
te, sulla quale in verità noi non facevamo
nessun affidamento, per dimostrare la de~
mocraticità del sistema.

Perché sono state respinte le altre liste?
Ad Anagni, centro contadino importante, do~
ve le sinistre hanno più volte amministrato
il comune con i voti dei coltivatori diretti,
la lista dell'Alleanza è stata respinta e, co~
me risulta da una denuncia inviata al pro
curatore della Repubblica, un medico della
mutua chiama i presentatori di lista Colai~;~

co Maria e Capobasso Amerigo e li persuade
a ritirare la firma dopo che essi l'avevano re~
golarmente apposta di fronte al notaio. M2.
dove è stabilito che attraverso queste ope~
razioni si possa giungere all'annullamento di
una lista? E questo non è accaduto solo in
provincia di Frosinone, non è accaduto solo
in un centro della Ciociaria, ma è accadut:)
anche nel comune di Roma. Ella ricorderà,
onorevole Ministro, che io sono intervenuto
presso di lei perché provvedesse in qualche
modo, dal momento che la lista presentata
dall'Alleanza era stata respinta due volte pro~
prio perché avevano fatto ritirare la firma
ad alcuni presentatori. Per tornare al comu~
ne di Anagni, debbo precisare che furono
presentate altre firme in sostituzione di quel-
le ritirate, su un altro foglio, dove però era-
no sempre riportate in testa tutte le candi-
dature. Ma il presidente della mutua, e'Il:
dente mente diretto dai dirigenti provinciali
dell'organizzazione bonomiana, dice: que-
sta è un'altra cosa, non c'entra. E senza al-
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cuna fondata ragione respinge in via defini
tiva la lista.

Un particolare estremamente indicativo di
come vanno le cose nelle mutue è il fatto
che i rappresentanti della Alleanza contadini,
mentre stavano preparando i documenti d~:
allegare alla lista, hanno potuto constatare
che negli uffici del comune vi erano ancora
i certificati di residenza di alcuni candidati
della lista bonomiana. Eppure quando è sta~
ta presentata la lista dell'Alleanza, ad essa
è stato attribuito il numero 2. Ma come? Se
la lista della Coltivatori diretti non era stata
ancora presentata, se non vi era nessun'al~
tra lista, la nostra avrebbe dovuto avere il
numero 1, sia pure in via provvisoria. In~
vece no, perché il numero 1 è sempre ri~
servato all'organizzazione bonomiana! Ho
letto che in qualche comune l'Alleanza ave~
va presentato la lista 15 giorni prima delle
altre, ma anche lì il numero 1 è stato dato
alla bonomiana.

E in quanti casi la bonomiana presenta
al posto delle liste semplici elenchi di can~
didati senza alcuna documentazione? Chi
controlla tutto ciò? Chi controlla la validità
delle deleghe o la corrispondenza sulle sche~
de dei voti che la bonomiana si attribuisce
nelle varie mutue? Ho letto, per esempio,
che in un comune del Friuli candidati della
bonomiana erano stati nelle precedenti ele-
zioni presentatori di se stessi, cioè erano
candidati e, contemporaneamente, presenta~
tori di lista; ma nessuno è intervenuto per
l'annullamento di queste liste. Come si fa
allora a sostenere che qui non vi è <!'inganno,
che qui non ci troviamo di fronte ad una
farsa, che qui non esiste la truffa elettorale?
Altro che discrezionalità ed esagerazioni del~
le persone, su cui si è intrattenuto il sena~
tore Torelli! Qui ci troviamo di fronte al~
l'abuso più sfacciato.

Ad Amaseno, un altro comune della pro~
vincia di Frosinone, la lista dell' Alleanza vie~
ne respinta con la solita motivazione: i pre~
senta tori avevano nomi e date di nascita non
corrispondenti a quelli che risultavano alla
mutua. I rappresentanti dell'Alleanza che
avevano fatto la lista, anche qui in duplice
copia, rilevano di fronte al presidente della
mutua comunale alterazioni nei nomi e nelle

date di nascita. Ad esempio, un presentatore
aveva firmato di fronte al notaio precisando
che la sua data di nascita era ranno 1920;
ma il 1920 con un taglietto sul 2 diventò
1940. Un altro caso: anno di nascita 1921,
si aggiunge un gambo all'l, si fa un taglietto,
e l'anno diventa 1927; un Francesco, con una
bella gamba sulla «o », diventa Francesca.
Questi sono fatti che vengono immediata~
mente contestati; il presidente della mutua
diventa bianco in volto perché preso con
'le mani nel sacco e dice: «Ma sì, tanto c'era~
no quattro firme in più nella lista; l'accet~
tiamo, non tiriamola tanto per le lunghe! ».
Dopo una lunghissima discussione tutto è
pacifico, la lista viene accettata; tanto che il
brigadiere dei carabinieri, il quale verso le
23,30 passa negli uffici della mutua, trova
tutti seduti tranquHlamentee se ne va. L'in~
domani mattina però arriva il presidente
della mutua provinciale e subito osserva:
{{ Qui si corre il rischio di perdere le ele~
zioni, l'Alleanza può vincere, può strappare i
la mutua; quindi bisogna respingere la li-
sta ». Come si fa per respingere questa lista?
La si manda al brigadiere dei carabinieri,
il quale raggiunge H primo firmatario della
lista dell'Alleanza solamente alle ore 15, do~
po che erano scaduti tutti i termini per even~
tuali regolarizzazioni. I contadini reagisco~
no, protestano, tanto che su 490 iscritti vi
sono soltanto 275 votanti,' tanto che la bo~
nomiana, comprese le deleghe, prende sol~
tanto il 56 per cento dei voti; ben 33 votanti
scrivono sulla scheda con l'unica lista della
bonomiana, in segno di protesta, «lista AI~
leanza dei contadini ». La stessa cosa più ('
meno si verifica in tutta la provincia, dove
ben 7361 elettori, pari al 29 per cento degU
iscritti alla mutua, non partecipano, si asten~
gono dal voto in segno di protesta, e tutto
ciò nonostante le migliaia di deleghe rac-
colte. Ma Bonomi canta ugualmente vittoria_
La paura per i suoi rappresentanti provin~
ciali è finita, perché l'onorevole Bonomi ave~
va fatto sapere democraticamente che, per
ogni lista che si fosse perduta in quelle eb
zioni, una testa sarebbe saltata via. E sicco-
me, specie in periodi di congiuntura, ognu~
no cerca di difendere il pane, allora accade
che persone normali e ragionevoli, che in
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condizioni normali discutana, hanno rappar~
ti di convivenza civile can gli avversari, can
le altre arganizzaziani, in accasiane delle ele
ziani delle mutue si trasfarmana in bestie
dimenticano che vi sana dei limiti ai soprusi.
alle prepatenze, dimenticana i rapparti urna"
ni e civili che devana essere alla base di
'Ogni campetiziane, anche quand'O vi è una
scantra di idee, e diventana dei robot nelle'
mani dell'anorevale Banami, al servizio di
una macchina mastruasa che li travalge, li
schiaccia, li annulla carne uamini, carne
persone.

M O R E T T I. E' la mafia!

C O M P A G N O N L Prenda sempre a ca~
sa, dalla voluminosa dacumentazione pre~
sentataci, qualche altra perla. A Siracl,lsa,
anarevale Ministro, l'ufficio provinciale dei
cantributi unificati fa capiare a sue spese le
liste degli elettori per la banamiana, ma im~
pedisce categaricamente all'Alleanza dei can~
tadini di copiarle a proprie spese. A Milano
viene respinta la lista del camune di Mon~
za perché vi erana due candidati apparte~
nenti alla stessa nucleo familiare. A prapo-
sito, quale n'Orma di legge stabilisce che non
passono essere candidati due persane che
appartengana alla stessa famiglia? La bo~
namiana, da sala, in questa camune si at~
tribuisce 205 voti sui 245 iscritti, mentre ri~
sulta che hanno vatata sola una quarantina
di persone.

E questa accade a Milana, non saltanta
nelle pravincie meridianali, carne diceva ieri
il senatare Battina Vittorelli. Accade dapper~
tutta, perché la mafia si è estesa, perché la
mafia bonomiana ha allungato le sue rami~
ficaziani in tutte le campagne italiane.

A Taranta, questa valta si vata il 27 feb~
braio e il 16 marzo, ciaè in due giarni fe-
riali. E' una casa giusta questa, è un si~
sterna che farse davremma prendere in can-
sideraziane anche per le eleziani palitiche c
per le elezioni amministrative! Ma qui si ca~
pisce che queste date nan sana state scelte
per cansentire ai cantadini di gadersi in san-
ta pace il giarna festiva. N'O! Sano state
scelte per impedire ai cantadini di vatare.
Tanto, perché davevana andare a vatare

cantadini, se la banamiana aveva già il 60
per cent'O delle deleghe?

A Cmtane, ,la lista deH'Alleanza, can tre fir-
me in più del 5 per cent'O, viene respinta
peJ:1chè cinque presentatori non erana elet~
tori.

Onorevole Ministra, ho qui i verbali, su
carta intestata, de!1a mutua provinciale di
Catanzara, dai quali risulta la mativaziane
in base alla qU3ile Ja lista dell'Alleanza era
stata respinta; ed ha anche i certificati elet~
torali di tutti questi caltivatari che, seconda
le contestaziani della mutua, nan erano elel
t'Ori. Ma se nan erano elettari, perché har.
no ricevuta il certificata elettarale? Se har:
n'O ricevuta il certificata elettarale, con na-
me, cagname, data di nascita, numero del
seggia, data delle eleziani, vual dire che era-
n'O elettori! E se, ciò nonastante, la lista è
stata respinta, nQlnvi può essere dubbia che
ci trovi ama di frQlnte ad un abusa clama-
rQlso.

L' 'Onorevole Ministra intende intervenire
per ristabilire la legalità, 'Oppure vuale can-
tinuare a chiudere un QIochia, e magari tutti
e due, per lasciar fare a Banami il praprio
camada?

A Casenza, eleziani anticipate in 50 comu~
ni, canvacate all'insaputa di tutti, con la
massima segretezza. A Catanzaro la mutua
provinciale, in datà 12 febbraio, aveva in~
detta le eleziani in 98 camuni per il 5 di
marzo, ciaè ben 22 giarni prima. Ma stra-
namente pai ci hanna ripensata, si sana pen~
titi di tanta bantà e le hanna rinviate a dat~
da destinarsi in tutti i centri più grassi, f,
cendale svalgere nella data prestabilita so'.
tanto nei piccoli camuni dove l'Alleanza dc~'
cantadini era più debole.

E' stata trattata già da altri calleghi il
casa della pravincia di Salerna, e ia nan va~
glia riprenderla. Vaglio saltanta dire, a pra-
posita di quella provincia, che l'anorevale
sottosegretaria Di Nardo ha dovuto rispon~
dere che tutta si è svalta legalmente: egli
che non ci crede, egli che è canvinta quan-
ta nai degli abusi, ha davuta rispandere ch:.
tutta era andata bene.

Ma questa staria dei 15 giarni per la can~
vacaziane delle eleziani è una cosa seria, 'Op-
pure è una burletta che tirate fuari quand'O
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pu<) farvi comodo e di cui non parlate piÙ
quando l'organizzazione che fa capo alI/ano
revole Bonomi non ne tiene conto?

A Nuora, in 40 comuni, dove si e votato il
26 febbraio la notizia delle elezioni è stat~
pubblicata dai giornali soltanto il 23 fel:
braio, cioè il giorno stesso in cui, alle ore 12
scadeva il termine per la presentazione del
le liste. E il senatore Torelli ci ha detto ieri
che tutti si trovano di fronte alle stesse con-
dizioni di partenza.

Ad Arezza, su 39 comuni, l'Alleanza è pre- ,

sente in 34, ma dove l'Alleanza non è pre-
sente la bonomiana si attribuisce tanti voti
quanti sono gli iscritti alla mutua: tanto,
chi può dimostrare che le cose non sono an-
date in questo modo? A Reggia Calabria, in
una riunione in Prefettura alla quale pren-
dono parte tutte le organizzazioni provincia-
li, i dirigenti della mutua dicono che per
le elezioni che si dovevano svolgere il 5, il
12 e il 19 marzo, avevano informato la Pre-
fettura in data 16 febbraio. Ma stranamen-
te la lettera che avrebbero inviato era stata
acquisita agli atti della Prefettura soltanto il
27 febbraio, ed era stata resa nota il 1° di
marzo. Il prefetto, che era a conoscenza di
questi fatti, chiedeva alla mutua provinciale
di rinviare le elezioni. Essa naturalmente si
è ben guardata dall'accettare l'invito e le
elezioni si sono svolte ugualmente perché il
prefetto non ha ritenuto di rinviare, con un
suo provvedimento, queste elezioni che a lui
stesso risultavano convocate irregolarmente.

Dove la bonomiana non ha altra possibi-
lità, annulla le elezioni e nomina dei com-
missari a vita. Uno dei casi più clamorosi
è quello di Vignanello, dove da dodici anni
c'è il commissario che è sempre lo stesso.

B O S C O, Ministro del lavoro e della pre-
videnza sociale. Lei sa che in molti casi sia-
mo intervenuti ed abbiamo evitato inconve-
nienti di questo genere. Infatti, nella inter-
pellanza precedente, erano stati citati parec-
chi casi, mentre questa volta questo è l'uni-
co che sento.

C O M P A G N O N I. Onorevole Mini-
strO', quelli che restano sono sempre troppi
perchè, fare il cammissario per dieci anni

è una cosa che veramente non trova nessuna
giustificazione se non neLla caparbia valon-
tà dell' organizzaziane bonomiana di non con-
sentire che quella mutua possa passare ad
altre organizzazioni, cioè che p'Ùssa essere
amministrata da altre 'Ùrganizzaziani. Ma
questo di Vignanello non è il salo caso, ve ne
sono numerosi altri.

Vi è poi 110scanda,lo delle sedi; tante vol-
te lo abbiamo denunciato, ma queste sedi
continuano ad essere contemporaneamente
della mutua e della Coltivatori diretti. In
tutto il Lazio, da Roma a Frosinone, a Viter-
bo, a Latina Ila sede provinciale della mutua,
oltre che quelle comunali, è sempre contem-
poraneamente la sede dell' organizzazione
dell'onorevole Bonomi. A Viterbo, vi è ad-
dirittura una targa unica, onorevole Mini-
stro; in via Roma n. 24 si può leggere questa
targa: «Sezione mutua e caltivatori diret-
ti ». A Farnese, sempre in provincia di Viter-
bo, campeggia la scritta: «Le prestazioni dei
coltivatori diretti e della cassa mutua sono
riservate ai tesserati »; affinchè non ci siano
dubbi di sorta si annuncia addirittura fuori
dalla porta, sulla targa.

Vi è un'interrogazione, presentata alla Ca-
mera dei deputati, a proposito di Carovigno
nella provincia di Brindisi dove H comu-
ne paga l'affitto della mutua, sede di cui si
serve anche la bonomiana. Ma la bonomia-
na, non contenta di ciò, mette in uscita 48
mila lire per l'affitto annuo della sede. Que-
sta è roba da codice penale! Questi sono fur-
ti, queste sono cose scandalose che non do-
vrebbero essere tollerate da voi, che vi riem-
pite sempre la bocca parlando di Paese del
diritto, di spesa oculata e così via. Come fa-
te a chiudere gli occhi di fronte a questi
fatti? E non venite a dirci che si tratta di
poche decine di migliaia di lire, perché è
il principio che conta.

L'elencazione degli abusi e dei brogli po-
trebbe continuare ancora a lungo perché il
carteggio che le è stato presentato ieri, ono-
revole Ministro, come ella può rilevare, è
piuttosto voluminoso. Ma, come si dice dal-
le mie partie credo si dica dappertutto,
non c'è peggior sordo di chi non vuoI in-
tendere. E qui, veramente, mi pare che di
sordi o di falsi sordi ve ne siano molti in
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giro. Infatti, se i rappresentanti del Gover-
no avessero a cuore la legalità della pra-
tica, se si ricordassero di rendere conto al
Padamento anzichè neUe adunate aceankhe,
dell'onorevole Bonomi, del loro operato, i
Ministri avrebbero molte possibilità, con la
vigente legge, anche se famigerata e ingiu-
sta, di intervento per correggere, limitare,
contenere gi abusi. Ad esempio, perchè, in
base a quale norma di legge, l'organizza-
zione bonomiana convoca le elezioni con ot-
to giarni di anticipo? Come è nato le lettere,
inviate otto giorni prima della data delle
elezioni, giunganO' agli interessati sempre
con tre o quattro giorni di ritardo, specie
se vi è un giorno festivo di mezzo. E' noto
anche che alle organizzazioni avversarie, nel-
la migliore delle ipotesi, restano 48 ore di
tempo per presentare le liste. In base a
quale legge, onorevole Bosco, l'onorevole Bo-
nomi fa tutto ciò? Nemmeno questa fami-
gerata legge, che noi combattiamo ormai da
13 anni, prevede alcuna norma di questo ge-
nere. Infatti, l'articolo 28 dice: «La convo-
cazione di tutti gli organi di amministI1azio-
ne e dei collegi sindacali previsti dalla pre-
sente legge è effettuata dal Presidente o su
richiesta di un terzo dei componenti dei sin-
goli organi e collegi. L'avviso di convocazio-
ne deve indicare gli argomenti posti all'or-
dine del giorno e deve essere spedito almeno
otto giorni prima di quello fissato per l'adu-
nanza ».

Convocazione di tutti gli organi di ammi-
nistrazione e dei collegi sindacali: non mi
risulta, onmevole Ministro, che gli elettori
siano organi di amministrazione o collegi
sindacali. Certo, vi è questa prassi degli otto
giorni per la convocazione degli organi di
amministrazione; questo accade anche per i
Consigli comunali, e in casi di urgenza si
parla addirittura di tre giorni. Ma si tratta
sempre di organi amministrativi, mai di elet-
tori. Come ho detto, questo accade nei co-
muni e nelle provincie; ma chi si è mai so-
gnato di indire le elezioni comunali o pro-
vinciali con soli otto giorni di anticipo, ono-
revole Bosco? Ma dove viviamo? Solo chi si
fa gioco della democrazia, solo chi ha una
concezione sprezzante degli altrui diritti, co-

me l'onorevole Bonomi, poteva escogitare
una tale diabolica trovata.

Un altro punto da chiarire, onorevole Bo-
sco, riguaJ:1da la presentazione deLle liste. In-
fatti, mentre l'articolo 29 della legge 1136
dice che le liste si presentano al presiden-
te uscente, nell'articolo 31 si legge che
si presentano al segretario del comune. In-
fine i nostri avversari con riferimento alle
mutue comunali parlano sempre di autogo-
verno e di sistema democratico, ma tutti
sanno che le mutue comunali non hanno nes-
suna voce in capitolo perché possono fare
soltanto ciò che decide la mutua provinciale,
cioè ciò che decide l'organizzazione bonomia-
na che dirige la mutua provinciale. Perfino
i bilanci vengono materialmente compilati
dai dirigenti delle mutue provinciali.

Per concludere su questa parte, desidero
aggiungere che i fatti sui quali ci siamo
intrattenuti ancora una volta, dimostrano
che nessun compromesso è possibile con la
organizzazione dell'onorevole Bonomi. Que-
ste cose non le dico per la nostra parte, evi-
dentemente, le dico per l'ENAC, per l'UCI,
per queste organizzazioni che si erano illuse
di poter condizionare in qualche modo le
prepotenze bonomiane. S010 l'unità contadi-
na, solo le battaglie unitarie, democratiche
delle campagne possono limitare i soprusi
della organizzazione bonomiana, possono
condizionare questa organizzazione.

Un altro insegnamento che emerge da que-
sti fatti è che l'onmevole Bonomi teme il
libero voto dei contadini. Anche se i nostri
avversari, in buona o cattiva fede, sono con-
vinti del contrario, questa è la realtà. L'ono-
revole Bonomi non può nemmeno concepire
il plura:lismoe l'emulazione di cui si parla
nell'ultima enciclica. Egli vuole una rappre-
sentanza esclusiva, assoluta, senza pericoli
di competizione con gli altri. Se così non
fosse, perchè egli dovrebbe affannarsi a faT
scrivere sui suoi giornali articoli con titoli
tanto vistosi? Questi titoli: «Difendere le
mutue dall'attacco del PCI »; « Sconfiggere i
comunisti »; «Perché bisogna votare contro
l'Alleanza contadina », eccetera, rivelano
troppa preoccupazione nell'onorevole Bono-
mi e nella sua organizzazione. La verità è
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che l'onorevole Bonomi vuole pesare di più
nell'ambito del suo partito e bleffa molto
spesso con i suoi amici di partito. E' vero
che lui parla di diga contro il pericolo co~
munista, di sconfitta comunista nelle cam-
pagne; è vero che sul « Coltivatore» del
15 gennaio 1967 definisce le elezioni-truffa
un « censimento politico» che avrebbe dimo-
strato la volontà dei coltivatori di opporsi '

alla penetrazione rossa nelle campagne.
Ma ciò dimostra solo che la lingua batte

dove il dente duole. Infatti, contrariamen-
te a chi ha interesse a puntare su di lui,
l'onorevale Bonomi sa che l'esperienza delle
mutue non è ripetibile in campo di elezioni
regolari, di elezioni amministrative o poli-
tiche.

Del resto, quale prova più convincente, più
indicativa dei voti di preferenza raccolti dal
capo della Caltivatari diretti, dall'onarevole
Bonomi, nelle elezioni politiche? Lui si pre-
senta candidato nella circoscrizione nel La-
zia, come è noto; ebbene, Bonomi personal-
mente ha visto scendere i suoi voti di prefe-
renza nel Lazio da 151.897 nel 1958 a 96.182
nel 1963; mentre un sua callega di partita,
l'on. Storti, che magari si serve per la sua
campagna elettorale di attivisti sindacali, ma
che non dispone del gruppo di potere rap-
presentata dalle mutue, dai consorzi agrari,
dalla Federconsorzi, nello stesso periodo ha
visto salire i suoi voti di preferenza da 40
mila a 80 mBa.

In provincia di Frosinone dove la bono-
miana ha fatto tombola con le mutue, i voti
di preferenza per Bonomi sono passati, tra
i,l1958 e il 1963, da 34.000 a 25.000.

Si ha l'impressione, onorevole m:isnistra
Bosco, che i coltivatori diretti non abbiano
paura dei comunisti nelle campagne, ma che
attendanO' con impazienza le elezioni paliti-
che per vendicarsi contro i soprusi bono-
miani nell'unico modo oggi possibile, ne~
gando al massimo esponente di tale organiz-
zazione il voto di preferenza.

Siamo profondamente convinti che le ille~
galità imposte con tanta spregiudicata e
sprezzante premeditazione suonano offesa
alla coscienza democratica del Paese. Lo spi-

rito democratica, che nel rispetto dei prin-
cìpi della Castituzione si è ormai affermato
ovunque, deve essere garantito anche nelle
mutue, nei consorzi agrari, nel feudo bono-
miano.

I contadini non possono e non debbonO'
continuare ad essere cittadini di seconda ca-
tegaria. La democrazia italiana non può es-
sere definita adulta fino a quando si tollera-
no tali odiase discriminazioni a danno dei
contadini. Si tratta di un vuoto pericoloso
che non solo rappresenta una minaccia set-
toriale, ma che deve richiamare l'attenzione
di tutte le forze politiche democratiche. Si
tratta di una macchia che va rapidamente
cancellata.

Infatti, ancora una volta, è stata abbon-
dantemente dimostrato che i vati, gli appeUi,
le raccomandazioni e gli ordini del giorno
lasciano il tempo che trovano. Troppe volte
ormai i Ministri si sono dimostrati insen-
sibili ai voti espressi dal Parlamento: per
questo occorrono iniziative adeguate a stron-
care l'abuso.

Si abbia il coraggio di varare una legge
seria, di farla osservare! Al resto penseran~
no i contadini realizzando il vero autogo~
verno che, nella nastra situazione, non può
non essere fondato sul pluralismo organiz-
zativo.

Noi faremo come sempre il nastro dove-
re, in quest'Aula e fuori, can i contadini.
Siamo convinti, siamo certi che Bonomi pa~
gherà prima o poi e con lui pagheranno i
suai camplici. Saranno i contadini a scon-
figgere il feudo di Bonomi e dei suoi com-
plici lottando per la libertà e per la demo~
crazia nelle campagne, contribuendO' così al-
la crescita e al consalidamento della demo-
crazia italiana. (Vivi applausi dall' estrema
sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatare Caponi. Ne ha facoltà.

C A P O N I. Onorevole Presidente, ano-
revole Ministro, onorevoli colleghi, i due in-
terventi che abbiamO' asoaltata ieri sera, il
prima del senatare Torelli e il seconda del se-
natore Battino Vittarelli, hannO' confermato
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l'esistenza di una profonda diversità di giudi~
zio e di valutaziani palitiche in senO'alla mag~
giaranza. Se cansideriama che l'assistenza
malattia a cinque miliani e quarantaduemila
caltivatari diretti nan è un fatta marginale
a di secandaria impartanza nella vita del
nastrO' Paese, ma investe can i suai camples~
si aspetti ecanamici e saciali l'insieme della
politica italiana, in particalare gli indirizzi
e i cantenuti della palitica previdenziale, è
giusta attribuire al nastrO' dibattitO' il vala~
re di un secanda capitala della verifica pa~
litica in senO' alle farze della caaliziane di
centra~sinistra.

I due interventi hannO' dimastrata che
nan si tratta sala di verificare in che mi~
sura il centra~sinistra è dispasta nei can~
franti dei 'Ooltivatari diretti, ma che ci tro.
viamo di frante ad una diversa valutazione
palitica. Nan spetta a noi canciliare il can-
trasta emersa: aspettiamO' semmai, ornare-
vale Basco, di oonOSCè:re came lei riuscirà
acanciliare le due parti cantrappaste reci-
tate da due qualificati espanenti della mag-
gioranza di Gaverno.

Il senatore Tarelli ha ripetuta la difesa
altranzista dei bragli banamiani fatta in
Cammissiane, can la variante che nan ha
asata ripetere, qui in Aula, che sarebbe una
deformazione della democrazia includere le
minaranze negli organi direttivi delle Casse
mutue. Il senatare Tarelli mi sembra che
insista a non capire che sotto accusa è pro~
pria la struttura antidemocratica e il siste-
ma elettorale, che sono stati fatti su misura
per l'onorevole Bonomi, per la sua concezio~
ne falangista del potere; il senatore Torelli
mi sembra che abbia dimenticato e continui
a dimenticare l'essenziale, cioè che le Casse I

mutue non sano enti privatistici ma di dirit-
to pubblica che utilizzano il finanziamento
della Stata e che quindi non si possono e
nan si debbanO' amministrare con criteri
personali.

Infine, il senatore ToreHi ha letto, come
aveva fatta in Commissione, un verbale che
sarebbe stata firmato in sede di Prefettura
a Tarina. Ma, per correttezza politica, il se~
natore Tarelli avrebbe davuto leggere anche
la lettera che il dirigente dell'Alleanza dei
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contadini torinesi ha inviato al Presidente
della 10a Cammissione e in cui si ammette,
è vero, che era stata resa nota la data di
convacaziane delle elezioni, ma si dà una
valutazione completamente diversa da quel~
la che ha voluto attribuire il senatore To~
relli. Mi sattraggo alla tentazione di adden~
trarmi nell'analisi del manifesto dissenso
politico in senO' alla maggioranza, per atte~
nermi al tema che mi sono praposto e che
mi sembra non abbia interessato il nastro
dibattito, esclusi gli interventi di nastra
parte, nonastante interessi fortemente i caJ-
tivatori diretti.

Quella che è satta accusa, come la causale
dei brogli e dell'autaritarisma banomiana, è
l'assistenza malattia, con !'insufficienza delle
prestaziani, con l'alto costo della gestione,
con l'eccessivo carica contributivo addassa~
to alla categoria e, per giunta, oggi con i di~
savanzi di bilancio che incagliano e rendo~
nO' precaria l'attività assistenziale.

I caltivatori diretti, in caso di malattia,
sono trattati come dei minorati sociali ri~
spetta agli altri lavaratari agricoli. Come
è già stata detto, con la legge del 22 navem~
bre 1954 fu istituito il loro ordinamentO'
mutualistico che prevede l'assistenza ospe-
daliera e ,l'assistenza sanitaria specialistica,
diagnostica e curativa. Le prestaziani sana
corrisposte dalle Casse mutue pravinciali
e finanziate can un contributO' capitaria del-
lo Stata e can un contributO' aziendale.

L'assistenza medica generica a damicilia
e in ambulatorio e la cancessione del pacco
astetrica sano prestazioni facaltative, affi~
date alle Casse mutue camunali e finanziate
totalmente con un contributO' capitario e in-
tegrativo a carica degli assistiti. Le presta~
ziol1Ì farmaceutiche ~ di maternità sana
escluse.

A sentire lei, anarevale Bosco, ed a leg~
gere anche la relazione dei bonomiani al bi-
lancia preventiva 1967 della Federmutue, non
è ancora giunto il momento di estendere
le prestazioni farmaceutiche; il casta del-
l'assistenza sarebbe già trappo elevato e
prima accarrerebbe pensare a risanare gli
allarmanti disavanzi di bilancio.
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Lei, onorevole Bosco, aggiunge che è ne-
cessario rispettare il metodo della graduali-
tà, imposto dalle ristrette disponibilità del
reddito nazionale per gli impieghi sociali.

Mi permetta a questo punto, onorevole
Bosco, di rilevare che sotto il sole non c'è
nulla di nuovo e che il metodo della gradua-
lità non l'ha inventato lei. Nel 1954, quando
fu discussa !'istituzione deH'assistenza, fu
fatto un disoO'rsa analogo ai cO'ltivatori diret-
ti: ciO'è si disse 100roche si dO'vevanO' accO'n-
tentare delle prestaziO'ni stabilite, chè ap-
pena la crescita del reddito naziO'nale e Je
disponibilità del bilanoio dello Stato raves-
sera permesso, sarebbero state cO'ncesse an-
che le prestazioni farmaceutiche e di mater-
nità e sarebbe stato insieme rivisto !'inter-
vento dello Stato per finanziare le presta-
zioni medica-generiche poste a totale carico
della categoria, come ho dettO'.

In tredici anni, molte cose in Italia sO'no
cambiate: il reddito nazionale, se non sba-
glio, è cresciuto di una volta e mezzo; gli
impieghi per la politica degli armamenti so-
no cresciuti a dismi;sura; i profitti dei grup-
pi monopolistici si sono moltiplicati; altre
categorie di lavoratori, come i mezzadri e
i oO'lO'ni,hanno ottenuto le prestazioni far-
maceutiche. I coltivatori diretti aspettano
ancora che si realizzi la promessa delle pre-
stazioni farmaceutiche.

In tema di gradualità, mi sia permesso,
onorevole Bosco, di rilevare che il discorso
fatto ai coltivatori diretti per l'assistenza
malattia nel lontano 1954 è ripetuto, oggi,
dal centro-sinistra per gli assegni familiari.
Con la medesima tesi della gradualità, si
tenta di accreditare l'opinione secondo cui
oggi è solo importante affermare il principio
del diI1itto agli assegni familiari, cO'n l'elemo-
sina, come è stato detto, di 22 mila lire al-
l'anno per i figli a carico. L'estensione alla
moglie e ai genitori a carico, con la parifi-
cazione delle quote giornaliere ai livelli de-
gli altri lavoratori, avverrebbe in seguito,
negli anni successivi, nella misura in cui
cresceranno le disponibilità per gli impie-
ghi sociali.

È importante che i coltivatori diretti ab-
biano vinto, con la loro tenace azione, la

battaglia di principio; ma, appunta peI1Chè
ammaestrati dalla cattiva esperienza dell'as-
sistenza malattia, nO'n si acoontentano e nO'n
vogliono ritrovarsi tra 10, o magari 15 anni,
ad invocare ancora il rispetto delle nuove
promesse. La parità dei trattamenti previ-
denziali è, oggi, al centro della comune bat-
taglia che combattono tutti i lavoratori agri-
coli e per i cO'ltivatoI1i diretti, in questo mO'-
mento, significa ottenere almeno gli assegni
familiari e le prestaziO'ni faI1maceutiche e di
maternità.

Potrebbero sembrare, i miei, facili argo-
menti polemici, ma vengo anche agli obbli-
ghi politici che dovrebbero sensibilizzare
meglio il Governo e voi, colleghi della mag-
gioranza.

Primo obbligo: rammento che nelle di-
chiarazioni programmatiche iniziali del cen-
tra-sinistra, in materia di <impegni previden-
ziali, era prevista l'estensione degli assegni
familiari e delle prestazioni farmaceutiche
ai coltivatori diretti; !'impegno, come tanti
altri, si è perduto per strada.

Secondo obbligo: nel programma quin-
quennale non è fatto specifico riferimento
all'estensione delle prestazioni farmaceuti-
che alla categO'ria dei coltivatori diretti, ma,
nel capitolo settimo, titolo 70, è previsto
che le prestazioni sanitarie, preventive, cu-
rative e riabilitative saranno estese a tutti
i cittadini. È specificato anche che la gra-
duale realizzazione del servizio sanitario sa-
rà facilitata dalla fusione degli istituti e de-
gli enti che operano nel settore delle mu-
tualità.

I bonomiani hanno ragione di andare in
bestia quando sentono parlare di unificare
le Casse mutue dei coltivatori diretti con

I
l'lNAM: temono di perdere le posizioni di
potere nelle campagne. Ma il discorso diver-
so, che su questo argomento è sostenuto
dall'Alleanza dei contadini, non è più fuori
dagli obblighi politici del GovernO'; esso rien-
tra nelle direttive della programmazione e
servkebbe a risolvere immediatamente il
problema dell'estensione delle prestazioni
farmaceutiche e di maternità. Segnerebbe
inoltre un passo in avanti sulla strada della
realizzazione del servizio sanitario.
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Presidenza del Vice Presidente MACAGGI

(Segue C A P O N I). Per non dispiacere
ai bonomiani, che difendono a denti stretti
e, come è stato dimostrato, con ogni sorta
di brogli, la loro pO'sizione di potere nelle
mutue dei coltivatori diretti, lei, senatore
Bosco, ci dirà ancora che la fusione non è
possibile in quanto l'INAM, presa dalle sue
difficoltà finanziarie, non sarebbe disposta
a prendere a caricO' un'altra gestione :pas-
siva.

La sua tesi non regge neanche sul piano
strettamente amministrativo: in quanto a
disavanzo, le due gestioni si equivalgono, e,
di fronte alla necessità di intervenire a fa-
vore di entrambe, ci sarebbe il vantaggio di
predisporre un solo provvedimento legisla-
tivo.

Terzo obbligo: il MEC, con l'unificazione
delle politiche agricole e dei prezzi dei pro-
dotti, comporta innegabili sacrifici per la
generalità dei coltivatori diretti che sono
sforniti della quantità di terra necessaria a
creare le cosiddette «aziende efficienti », e
che non dispongono di attrezzature mecca-
niche e di capitali per le trasformazioni e
gli allevamenti.

Non mi intrattengo sui complessi aspetti
delila politica agraria comunitaria. Mi basta ,

ricordare che l'articolo 118 del trattato di
Roma mette in rilievo i compiti demandati
alla Commissione della CEE, la quale, con-
formemente agli obiettivi generali del trat-
tato, deve promuovere una stretta collabo-
razione tra gli Stati membri nel campo so-
ciale; tale articolo specifica anche la prote-
zione contro gli infortuni sul lavoro e le ma.
lattie.

Per restare nell'argomento dell'assistenza
malattia, non tutti i Paesi della Comunità
hanno realizzato una compiuta legislazione
per la parità dei trattamenti, ma in Francia,
Lussemburgo e Belgio sono coperte tutte
le prestazioni. In Italia, sembra che abbia-
mo il gusto di restare gli ultimi della clas-
se, dietro non solo, come ho detto, ai Paesi

del MEC e a quelli scandinavi, ma anche
alla piccola Austria che confina con noi. In
Francia, aggiungo, l'assistenza malattia ai
coltivatori diretti è a completo carico dello
Stato.

Nonostante questi precisi obblighi politi-
ci, lei, senatore BO'sco, sono certo che nella
sua replica si mostrerà comprensivo verso
i coltivatori diretti. . .

B O S C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Lei sa tutto: sa pure
quello che dirò!

C A P O N I L'abbiamo purtroppo
ascoltato troppe volte in Commissione.

Lei certamente affermerà che, per il mo-
mento, non sarebbe possibHe assumere uJ.te-
riori oneri sÙ'ciali per l'alto costo dell'assi-
stenza in generale e la sua incidenza sul
reddito nazionale e per l'urgenza di provve-
dere a risanare i disavanzi degli enti mu-

I tualistici. In fatto di presunto spreco del
reddito nazionale nelle spese per l'assisten-
za malattia ai lavÙ'ratÙ'rI, mi permetto di leg-
gere quanto è stato scritto dai bonomiani
nella IÙ'ro relazione al bilancio preventivo
del 1967 della Federmutue: «Alcune re-
centi elaboraziÙ'ni del CENSIS (Centro
studi investimenti sociali) fanno giusti-
ZJia di un pessimo luogo cÙ'mune, e cioè
quello relativo all'abnorme costo in Italia
dell'assistenza malattia. Detto costo, rispet-
to ai trasferimenti, ai fini sociali, risulta in-
vece più contenuto poichè la sua incidenza

, percentuale è del 25,6 per cento in Italia
contro iJ 30,9 per cento della Germania, il
30,7 per cento della Francia e il 27,4 per
cento dell'Olanda e del Belgio. L'incidenza
delle prestazioni farmaceutiche nei costi del-
l'assistenza è superiore cioè del 37 per cen-
to in Italia, del 18 per cento in Inghilterra,
del 18 per cento in Germania e del 23 per
cento in Francia ».
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B O S C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Scusi, senatore Caponi,
non ho capite a che cosa si riferisce.

C A P O N I. Al costo generale dell'assi~
stenza malattia; questo per dimostrarle che
non è esatto che i lavoratori abusano delle
medicine; è oche queste costano tmppo per
colpa dei monopoli. Per giustificare l'alta
incidenza delle medicine, è diventato un luo-
go comune affermare che i lavoratori abu-
sano delle prestazioni, che addirittura spre-
cherebbero i medicinali. La verità è che, nei
costi dei medicinali, incidono il profitto mo~
nopolista e gli sprechi di propaganda delle
innumerevoli specialità. Il recupero del mag~
gior costo delle prestazioni ai coltivatori di-
retti si potrebbe largamente ottenere met~
tendo ordine nell? produzione, distribuzione
e soprattutto nazionalizzando le industrie
di produziO'ne di base dei farmaci.

In fatto di bilancio delle Casse mutue pro-
vinciali dei coltivatori diretti, è urgente prov-
vedere; ma in quale maniera? Col nuovo fi-
nanziamento straordinario di 62 miliardi
proposto, come è stato già detto nel dise~
gno di legge del senatore Salari, per ritro~
varci da capo col disavanzo previsto per il
1967 e che non è compreso nella sanatoria?
Oppure si vuole attuare il metodo patema~
listico dei ripiani a fine d'anno per mante-
nere la categoria sotto la perenne soggezio~
ne del ricatto? La situazione finanziaria
delle mutue provinciali e comunali si deve
affrontare in maniera diversa, organica e ri~
solutiva. I disavanzi al 31 dicembre 1966 su~
peravano i 110 miliardi, compresi i mutui e
i finanziamenti straordinari disposti. I me~
dici ospedalieri hanno proclamato lo scio~
pero di 4 giorni, anche per ottenere i 20 mi~
liardi di competenze arretrate dagli enti
mutualistici, comprese le spettanze delle
mutue dei coltivatori diretti. In molte pro~
vince, gLi ospedali minacciano lo sciopero
dei ricoveri e i medici generici e specialisti
sono in agitazione per le spettanze arretra~
te. Molte Casse mutue comunali mantengono
o addirittura estendono l'assistenza medica
generica in forma indiretta con danno degli
assistiti che ricevono rimborsi del tutto in~
sufficienti e con enO'rme ritardo.

È un panorama sconfortante, vario, aperto
a tutte le possibilità, che non si affronta
con mezze misure, che richiede una soluzio-
ne politica e, come ho detto, organica e du~
ratura nel quadro della riforma generale di
tutto il sistema mutualistico e sanitario ita~
liano.

Il discorso che fanno i dirigenti della Fe-
derazione delle Casse mutue dei coltivatori
diretti sulle cause del disavanzo, che anche
per il 1967 è previsto, se non sbaglio, in 42
miliardi e 872 milioni, è puramente tecnioo;
non scava fino a ricercare le reaM cause PO'li-
tiche, si limita a rilevare l'invecchiamento
degli assistiti e la spirale dei costi crescenti
delle prestazioni. L'invecchiamento dei sog-
getti è un dato reale che si dovrebbe esami~
nare nel contesto più generale della politica
agraria italiana e non circoscriverlo alle
risultanze di una indagine statistica, anche
se interessante. La stessa cosa vale per la lie-
vitazione dei costi delle prestazioni che non
si può astrarre dal complesso dei fenomeni
che operano nel nostro sistema economico
e di accumulazione monopolista.

Senza addentrarmi in questi argomenti
generali, che richiederebbero un lungo spa~
zio di tempo, mi limito a qualche considera~
zione politica particolare. Prima considera-
ziO'ne: al ParlamentO' ogni anno vengono pre~
sentate le relazioni ai bilanci consuntivi con
le cifre riassuntive dei contributi riscossi,
delle spese, dei disavanzi delle Casse mutue
provinciali. Ma, onorevole Bosco ~ ce lo
deve precisare ~ chi controlla l'esattezza
delle cifre? Chi ha in mano, chi conosce le
pezze d'appoggio delle spese? Finchè non si
potranno esercitare questi controHi, noi ab-
biamo tutte le ragioni di contestare la veri~
dicità delle cifre, soprattutto per quanto ri~
guarda le spese. È risaputo ~ non sono bat~
tute propagandistiche ~ che, in tante pro~
vincie, le sedi delle Oasse mutue sono in co-
mune con quelle dell'Associazione bonomia-
na; i funzionari delle mutue comunali as-
solvono anche a funzioni sindacali. Io non
oonsidero l'aspetto dell'incompatibilità, guar-
do aLla spesa per gli affitti, per gli stipendi,
per la luce, per le macchine, per gli stampa-
ti. Indubbiamente tutto è mescolato nella
pentola delle spese generali delle Casse mu-
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tue, altrimenti come possono venir fuori
queste cifre?

Io, fO'rse, annoierò l'onorevO'le Ministro e
gli onorevoli colleghi, però devo esporre
alcune cifre ed alcuni esempi. Cassa mutua
provinciale di La Spezia: entrate per con~
tributi dell'O Stato 18.042.000 lire; aziel11dali
34.320.000 lire; totale delle entrate previste
per il 1967, 52.362.000 lire. Le spese di ge~
stione previste sono 65.511.000 lire, cioè il
125 per cento di tutte le entrate. Le spese
di gestione incidono per il 50,83 per cento
sul costo dell'assistenza che è prevista in li~
re 128.910.000; il disavanzo è previsto nella
percentuale del 270 per cento rispetto alle
entrate.

Cassa mutua di Agrigento ~ qui si dirà
che siamo nel Meridione, ma il primo caso
si riferiva al Settentrione~: contributi dello
Stato, 61.290.000; contributi aziendali, 50
milioni e 260.000; varie, 3.800.000. Totale del~
le entrate, 115.350.000. Spese di gestiO'ne,
151.832.000; spese di assistenza, 379.240.000;
t'Otale 531.072.000.

Il totale dei contributi dello Stato ed
aziendali rappresenta il 76,21 per cento del~
le spese di gestione; le entrate sono il 40 per
cento delle spese occorrenti per l'assistenza;
il disavanzo è del 358 per cento delle entrate
effettive previste.

Firenze: entrate, 127.627.000; spese di ge-
stione, 106.860.000; 1'83 per cento dei contri~
buti dello Stato e aziendali è assorbito dal-
le spese di gestione; il disavanzo è del 261
per cento sulle entrate previste; le spese di
gestione incidono per il 30,10 per cento sul~
le spese di assistenza.

Matera: entrate, 115.000.000; spese di ge~
stione, 108.857.000; le spese di gestione rap~
presentano il 94,60 per cento delle entrate
per contributi dello Stato e aziendali; le spe-
se di gestione incidono nella misura del
34,50 per cento sulle spese per l'assistenza.

Milano: contributi dello Stato 63.489.000;
contributi aziendali 176.056.000; varie 7 mi-
lioni; totale 246.545.000; le spese di gestione
sono previste in 180.761.000 lire, cioè nella
percentuale del 75,02 per cento delle entrate
e incidono per il 32,13 per cento sul costo
delle prestazioni, che è previstO' in 580 mi-
lioni. Il disavanzo nel centro del miracolo

industriale italiano è del 68 per cento ri-
spetto al totale delle uscite.

E vengo al riepilogo generale: contributi
dello Stato 7.641.393.000 di lire; contributi
aziendali 11.623.223.000 di lire; varie 25 mi-
lioni; totale 19.289.616.000 di lire. Spese per
assistenza 50.498.135.000 di lire; spese di
gestione, 11.896.894.000 di lire; totale 62
miliardi 395.029.000 di lire. Le spese generali
di gestione rappresentano in tutta Italia il
60 per cento dei contributi riscossi. Le spe~
se di gestione incidono sul costo generale
dell'assistenza per il 23 per cento. Il
disavanzo rappresenta il 219 per cento dei
contributi riscossi e 1'84 per cento del costo
generale dell'assistenza.

Le cifre che ho indicato, nel loro insieme,
portano a considerazioni politiche impor~
tanti. Primo: che le spese generali dello
INAM, onorevole Bosco, sono del 5,98 per
cento (anche aggiungendo ~ ed io non l'ho
esclusa ~ la tangente, che deve essere corri~

sposta al servizio dei contributi unificati per
le riscO'ssioni dei contributi in agricO'ltura,
non si arriva al 7 per cento) e per le mutue
incidono per il 23 per cento sui costi del-
l'assistenza. I bonomiani, per difendere una
posizione di potere, smettano di sostenere
che non è vero che per 1e casse mutue dei
coltivatori diretti si ha la più elevata inci~
denza di spese generali sui costi dell'assi~
stenza malattia.

Secondo: che molte delle ragioni per le
quali i bonomiani non vogliono le minoran-
ze e non vogliono i controlli si spiegano di
per sè; costoro si vedrebbero rompere le
uova nel paniere dei loro bilanci addome-
sticati.

Terzo: che al contrario di quanto preten~
dono i bonomiani, si impone l'urgenza di
includere nei consigli direttivi delle mutue
le minoranze proprio per esercitare, prima
di tutto, i controlli amministrativi.

In fattO' di cO'ntrolli amministrativi, la
Corte dei conti ha fatto rilevare che non ba-
sta sottoporre al suo esame il bilancio della
Federazione nazionale e che la medesima
non si dovrebbe esimere dal dare conto an~
che della sua attività di direzione, di coordi-
namento e di vigilanza in tutti i suoi aspetti
nei confronti delle casse mutue provinciali;
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il che significa sottoporre a controllo anche
i bilanci.

Il Governo, onorevole Bosco, che cosa in-
tende fare? Per i dipendenti degli enti pre-
videnziali, ci si è affrettati ad ottemperare ai
rilievi fatti dalla Corte dei conti addirittura
con un decreto-legge. Nel caso delle mutue
dei coltivatori diretti è da tre anni che sono
stati fatti i rilievi e ancora non ci risulta che
sia stato predisposto alcun provvedimento
per sottoporre anche i bilanci e le attività
delle casse mutue provinciali e comunali al
controllo della Corte dei conti. Si ha, forse,
paura di scoprire i brogli amministrativi dei
bonomiani.

In ultimo, respingo che il disavanzo possa
giustificare un ulteriore aggravio contribu-
tivo a carico dei coltivatori diretti. Qualsiasi
ulteriore aggravio è respinto anche dai bo-
nomiani nella relazione al bilancio preven-
tivo del 1967. L'incidenza media del contri-
buto aziendale è di lire 2.318 a iscritto e
di lire 1.831 per il contributo capitario: in
totale 4.129 lire. A questi contributi che
vanno alle casse mutue provinciali, per le
prestazioni obbligatone, bisogna aggiungere
i contributi che devono pagare per l'assisten-
za medica-generica i coltivatori diretti alle
casse mutue comunali e che in molte provin-
cie superano le 6.500 lire a unità.

B O S C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Scusi, senatore Caponi,
lei dice che sono di 6 mila lire a unità i
contributi per assistito.

C A P O N I. Alle mutue comunali.

B O S C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Lei ha detto un minu-
to fa che gli assistiti delle mutue sono 5 mi-
lioni e qualche cosa. Se fosse esatto il pa-
gamento di 6 mila lire, i contributi per gli
assistiti sarebbero 30 miliardi. Ora lei, espo-
nendo le cifre che io ho accuratamente se-
gnate, ha detto che le aziende corrispondono
11 miliardi all'anno e non 30 miliardi. Lei
deve dividere Il miliardi per i 5 milioni e
più di assistitI ed avrà il contributo esatto.
Bisogna mettere d'accordo le cifre.

C A P O N I. Signor Ministro, negli 11
miliardi non sono comprese le mutue co-
munali. Infatti il bilancio della Federmutue
non comprende le spese delle Casse mutue
comunali. I bilanci comunali sono a pareggio.

B O S C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Per azienda o per assi-
stito? Probabilmente lei si riferisce alla
azienda, il che è diverso. Ogni capofamiglia
comprende diversi assistiti.

C A P O N I. Lei sa che il contributo
per l'assistito generico era previsto pro
capite in 750 lire ed è cresciuto a dismisura.
Ammesso che non siano 6 mila lire, che sia-
no 3.500, 4.000 lire, come punte massime,
ciò non modifica il giudizio politico che io
esprimo e che è questo: noi non diciamo che
i coltivatori diretti pagano troppo rispetto
al costo delle prestazioni; pagano troppo ri-
spetto ai redditi aziendali ed individuali.
Questo è il senso del nostro discorso. Per-
tanto è necessaria una maggiore solidarietà
dello Stato. Il contributo pro capite di lire
1.500, è già stato detto, fissato nel 1954, è
rimasto invariato, quando il costo dei rico-
veri in ospedali è stato triplicato e forse,
in qualche caso, anche quadruplicato. Ci
sono state, è vero, contribuzioni straordina-
rie dello Stato, ma concesse, come si dice,
con l'acqua alla gola. Il contributo dello
Stato si deve rapportare al costo della pre-
stazione, nel quadro di una organica soluzio-
ne del problema mutualistico dei coltivato-
ri diretti; ma è evidente, e questo è il senso
di tutto il nostro discorso, che qualsiasi in-
tervento finanziario dello Stato, fino a quan-
do Le casse mutue dei coltivatori diretti re-
steranno in vita, deve essere condizionato
a precise garanzie di democrazia e di con-
trollo.

È venuto anche il momento, e me lo per-
metta, onorevole Ministro, di dire come esat-
tamente stanno le cose e di finirla di accre-
ditare l'opinione che nei confronti dei colti-
vatori diretti la solidarietà dello Stato sa-
rebbe superiore a qualsiasi altra categoria.
Il Paese deve sapere che, come solidarietà
dello Stato a favore dei lavoratori agricoli
per 5.676.888 salariati, mezzadri e coloni, fa-
miliari compresi, è accordato un contributo
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annuo di 29 miliardi e 300 milioni, men~
tre per gli oltre 5 milioni di coltivatori di~
retti sono accordati appena 11 miliardi e
282 milioni. Nel primo caso, in cui i contri~
buti sono a carico dei grossi proprietari, la
solidarietà dello Stato è di lire 5.110 pro
capite, mentre, nel secondo caso, in cui paga~
no i lavoratori, è di appena 2 mila lire l'an~
no. I dirigenti bOIlOmiani, nella rela21ione al
bilancio preventivo del 1967, si chiedono il
perchè di tanta disparità di trattamento. La
risposta dev~ darla lei, onorevole Bosco..

Rilevo ancora che i coltivatori diretti co-
prono il 60 per cento del finanziamento
totale che eroga il settore agricolo per la
previdenza, mentre ricevono prestazioni per
3,95 volte i contributi versati; i salariati ri~
cevono invece prestazioni per 14,20 volte i
contributi che dovrebbero pagare, come ho
detto, i grossi proprietari.

Infine, rilevo che mentre la solidarietà
dello Stato, nel 1958, per i coltivatori diretti,
era pari al 50 per cento del costo delle pre~
stazioni, per il 1967 è prevista nella misura
del 17 per cento. Si cammina a ritroso.

Ho finito. A lei, onorevole Bosco, lascio la
risposta ai quesiti e alle proposte che ho
formulato. Da parte mia posso così con-
cludere: 1) che le difficili condizioni finan~
ziarie delle casse mutue provinciali rendono
maggiormente necessario e urgente il con-
trollo amministrativo delle minoranze in se-
no ai Consigli direttivi; 2) che il risanamen~
to dei disavanzi non può costringere la ca~
tegoria ad ulteriori sacrifici contributivi, per
cui si deve provvedere adeguando il contri-
buto capitario annuo dello Stato al costo del~
le prestazioni, o meglio, è necessario che lo
Stato assuma l'obbligo di integrare annual-
mente i bilanci delle casse mutue provinciali
è comunali fino a quando in modo diverso
non sarà provveduto ad una migliore assi~
stenza malattia ai coltivatori diretti, median~
te la riforma del sistema che appare indi~
spensabile; 3) che l'estensione delle presta~
zioni farmaceutiche e di maternità non può
condizionarsi alle difficoltà dei bilanci e al~
l'ulteriore accrescimento delle disponibilità
per gli impieghi sociali, ma deve trovare sol~
lecita realizzazione.

E con questi indirizzi che i coltivatori di~
retti chiedono di avanzare sulla strada del

progresso produttivo e sociale dell'agricol~
tura, sulla strada della democrazia e della
giustizia nelle campagne. (Vivissimi applausi
dall'estrema sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. E iscritto a par~
lare il senatore Deriu. Ne ha facoltà.

D E R I U. Signor Presidente, onorevo-
le Ministro, onorevoli colleghi, si ha l'im-
pressione, in questo dibattito, che si siano
presi di mira obiettivi tutt'altro che reali,
che ci si sia rivolti verso una prospettiva
che non ha assolutamente riscontro nella
verità dei fatti. (Commenti dall'estrema si~
nistra).

Noi non viviamo, onorevoli colleghi comu~
nisti, qui nell'Aula di palazzo Madama, che
è sottratta alle perturbazioni atmosferiche
come l'Olimpo degli dei mitici; viviamo nel~
la realtà effettuaI e di ogni giorno, viviamo
in periferia e conosciamo e sentiamo i pro~
blemi della vita quotidiana almeno come
ognuno di voi. Quindi non è il caso che vi
strappiate le vesti per le cose che andiamo
dicendo, così come non ce le siamo strappate
noi per le cose che voi siete venuti dicendo
in questi due giorni di dibattito.

Il dibattito si è impostato all'insegna del~
la democrazia, della tutela democratica del-
l'organismo mutualistico e, nonostante la
variante contenuta nella prima parte del di~
scorso del collega che mi ha preceduto, non
è difficile rilevare che quella variante gli è
servita da premessa, per così dire, per arri~
'Ilare anch'egli ad insistere sul tasto prefe~
rito della tutela democratica. Argomento
tutt'altro che disprezzabile, argomento che
ci trova sensibili, al pari di ognuno di voi.
Io però affermo ~ e mi si consenta la since~
rità ~ che si tratta di una impostazione,
pretestuosa, che mira, come dicevo prima,
ad altri traguardi, che ha altri presupposti
e che muove verso ben diverse prospettive,
tanto è vero che il senatore Caponi poc'anzi,
dopo aver elevato un inno alla democrazia
che occorrerebbe instaurare nell'amministra-
zione delle mutue, ha chiesto l'unificazione
della Coltivatori diretti con l'INAM.

G O M E Z D'A Y A L A. Non della
Coltivatori diretti, ma delle mutue!
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D E R I U. Onorevole collega, stiamo
parlando delle mutue dei coltivatori diretti,
e, grazie a Dio, per chi ha l'onore di parlare
si tratta di un argomento che egli conosce
per lo meno quanto ognuno di voi. Non na-
scondiamoci dietro un dito.

Non mi pronuncio, oggi, sull'unificazione:
è un tema che fa parte di quel problema
globale che riguarda tutta la riforma previ-
denziale e assistenziale in Italia. È da rile-
vare però che, come tutti sappiamo, l'INAM
non trae la sua autorità, per quanto riguar-
da i dirigenti, da una elezione democratica,
ma da una nomina che viene fatta dal-
l'alto; e che la legge sulla mutua colti-
vatori diretti, data la sua impostazione
democratica (da perfezionare certamente:
tutto è perfettibile in questo mondo)
rappresenta, rispetto all'impostazione e al
sistema vigente nel settore INAM, un passo
certamente molto avanti nella evoluzione
democratica. Per cui la richiesta del colle-
ga Caponi, nel momento in cui egli parla-
va di una maggiore democrazia da intro-
durre nelle mutue, mi pare che stia a de-
nunciare qual è effettivamente per i comu-
nisti la ragione da cui essi sono spinti a
sos tenere la battaglia che oggi sostengono.

C O M P A G N O N I. Anche le ACLI,
di cui lei ha fatto parte, hanno delle riserve
sulla bontà di questo sistema.

D E R I U. Vorrei sviluppare il mio
pensiero, e poi vedrà che probabilmente mi
troverò d'accordo anche con le ACLI.

A mio modo di vedere, vi è una problema-
tica complessa e globale verso la quale noi
dobbiamo rivolgere più particolarmente la
nostra attenzione e sulla quale occorre ri-
chiamare ~ non perchè necessiti di una
sollecitazione, ma perchè sappia quali sono
il pensiero e l'orientamento del Parlamen-
to ~ l'attenzione del Governo.

Si tratta delle difficoltà in cui anche le
mutue dei coltivatori diretti, e particolar-
mente queste, si trovano vuoi sul piano orga-
nizzativo, vuoi sul piano finanziario, che è
quanto dire sul piano dell'assistenza nel
senso più vasto. È dicevo, su questo proble-
ma, su] deficit che pesa enormemente, sulla

impossibilità finora incontrata da parte del-
,lo Stato nel provvedere ai versamenti di
propria competenza (impossibilità che ha
notevolmente e ulteriormente reso più pre-
carie la vita e la vitalità degli organismi di
cui ci si occupa); è su questi punti che noi
dobbiamo specificata.mente rivolgere la no-
stra attenzione perchè i coltivatori diretti, i
piccoli operatori economici, che ancora con-
servano una tradizione di laboriosità e di
moralità, attendono tutti di conoscere da noi
quale sviluppo e quale sbocco potrà avere
l'attuale crisi che travaglia l'organismo assi-
stenziale sanitario che opera nel loro set-
tore.

Il Governo, conscio della necessità di age-
volare il progresso e lo sviluppo in agricol-
tura, ha presentato un emendamento al pia-
no quinquennale testè approvato dall'altro
ramo del Parlamento, emendamento in cui
è previsto l'aumento delle somme intese
proprio a migliorare la previdenza e l'assi-
stenza nel settore, considerando questo
aspetto come implicante e determinante
quella promozione umana e civile verso la
quale e Governo e maggioranza tendono,
non solo nel campo dell'agricoltura, ma in
tutti i campi dell'attività sociale. L'emenda-
mento del Governo, approvato dalla Came-
ra, ci ha indicato quali sono gli orientamen-
ti e quali sono gli obiettivi cui il Governo
stesso intende ispirarsi; e pertanto noi at-
tendiamo, con vigile fiducia, l'evolversi della
situazione e gli ulteriori passi che il Go-
verno vorrà fare, mediante le relative propo-
ste che intenderà presentare al Parlamento
e che noi vorremmo le più sollecite possi-
bili.

La maggioranza, o meglio i membri de-
mocratici cristiani della Commissione, sono
stati accusati ieri, con un tono tutt'altro che
amichevole ~ me lo consenta il senatore
Battino Vittorelli ~ un tono che non gli co-
noscevamo; egli è sempre sereno, preciso,
obiettivo, calmo e ponderato nei suoi inter-
venti. (Interruzione del senatore Battino Vit-
torelli).

B O S C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. C'è un libro intitolato
« Il diplomatico sorridente ».
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D E R I U. Io credo che anche argo-
menti di questo peso e di questa portata si
possano discutere senza far trasparire quasi
un senso di astio, di rancore nei confronti di
chi, insieme con noi e con voi, combatte una
dura battaglia in questo momento storico...

Voce dall'estrema sinistra. Chi è, Bonomi?

D E R I U.
'"

per governare la Nazione,
per superare le immense difficoltà di fronte
alle quali e noi e voi ci troviamo. È facile,
onorevole Ministro, fare l'oppositore. Io mi
sarei atteso dal collega che mi ha precedu~
to, mentre si lamentava e protestava per il
fatto che il Governo non provvede ad au-
mentare le quote, a migliorare l'assistenza,
anche un'indicazione più precisa delle fonti
a cui il Governo avrebbe potuto e dovuto
attingere. È facile, stando all' opposizione,
dire che nulla va bene, che tutto è poco. (In~
terruzione del senatore Compagnoni). Amici
miei, non mi trascinate in una polemica che
deve restare estranea a questo dibattito,
perchè, potrei ricordarvi che ovunque vi
troviate al Governo, le condizioni dei lavo-
ratori a tutti i livelli non sono certo miglio-
ri delle condizioni dei lavoratori italiani, che
hanno ancora molta e molta strada da fare,
ma che ...

T R EBB I. Non ci deve giudicare per
quello che hanno fatto altri, ci deve giudi~
care per quello che abbiamo fatto noi.

D E R I U. Questo è troppo comodo.
La verità è che ci si trova di fronte ad un
Paese che ha enormi e ponderosi problemi
sulle spalle la cui soluzione non può essere
affidata ad un facile giuoco dialettico, ma
deve essere affidata ad una responsabile ope-
rosità di ogni giorno, ad un sacrificio costan~
te che deve essere imposto a tutte le catego~
rie sociali, a tutti i settori produttivi.

Esistono tre progetti di legge in sede di
Commissione lavoro; questi progetti di leg~
ge hanno la loro importanza perchè riguar~
dano un argomento che ha fatto perdere ~

è la giustificazione portata poc'anzi ~ l'abi-

tuale serenità al collega Battino Vittorelli.
Ebbene, occorreva discutere e approfondire

questi progetti di legge, non si poteva pas-
sare subito, senza nemmeno una illustrazio-
ne del relatore, alla loro approvazione nè
a richiedere subito la sede legislativa. Che
questi provvedimenti necessitassero di un
approfondimento è tanto vero che lo stesso
senatore Bermani ha sentito il bisogno di
presentare degli emendamenti al proprio pro-

1
getto di legge, il che significa che egli ha av-

I
vertito !'inadeguatezza della sua proposta

I originaria e quindi la necessità di sviluppar~
la ulteriormente. Ebbene, non volevate con~
cedere ai senatori democristiani di fare al-
trettanto, di presentare le loro osservazioni,
di cercare anche di raggiungere un accordo
con gli altri colleghi? Se quest'opera di ap-
profondimento hanno responsabilmente fat~
to alcuni colleghi, perchè si accusano i de~
mocristiani di aver voluto fare dell' ostraci~
smo, quasi volessero insabbiare i provvedi~
menti per giungere alle elezioni delle mutue
(alle quali del resto si sarebbe arrivati ugual~
mente sulla base della legge vigente)?

Per quanto riguarda la legge vigente, poi,
è evidente che trattasi di una legge che bi-
sogna rispettare...

M A S C I A L E. Dura lex!

D E R I U. Dura lex sed lex; e noi dob-
biamo agire de iure condito, non de iure con~
dendo. Noi cercheremo di migliorare la leg~
ge, di renderla più aderente allo spirito de~
mocratico ~ non al vostro spirito democra~
tico, allo spirito democratico senza aggetti~
vazioni e senza ipoteche ~ ma intanto biso~
gna considerare la legge in vigore nelle sue
implicazioni e nelle sue applicazioni. Questa
legge, definita franchista dal collega Battino
Vittorelli, neanche a farlo apposta porta la
firma del Ministro del lavoro onorevole Vi~
gorelli. Via, io non vedo proprio l'onorevole
Vigorelli, nemmeno fisicamente, così vicino
al generalissimo Franco, e tanto meno alle
sue impostazioni, al suo modo di concepire
e di realizzare la democrazia nel Paese!

Si tratta ~ bisogna tenerlo presente
~

della prima legge che si è fatta in questo
campo, del primo tentativo di autogoverno
da parte delle categorie interessate, tanto è
vero che le leggi successive riguardanti gli
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artigiani e i commercianti, non sono esatta~
mente simili a questa ma hanno migliorato
le procedure e le articolazioni. Questa legge
è stata il primo esperimento, e si sa, ono~
revoli colleghi, che le iniziative sono sempre
difficoltose, che le conquiste sociali soffrono
sempre di una certa gradualità. In quel caso
noi ponemmo in essere una esperienza nuo~
va e oggi, alla luce dell'esperienza maturata,
siamo in grado di valutare pregi e difetti
della legge e ~ perchè no? ~ di modificarla
secondo le nuove esigenze che si stanno dif~
fondendo nel Paese.

Bisogna vedere se la legge in atto, che
è imperativa per tutti, è stata applicata se~
condo le sue norme letterali e secondo i suoi
princìpi ispiratori. Mi pare che solo questo
conti. Nè si può seguirvi nella casistica che
voi avete portato, numerosa e minuziosa,
perchè è di difficile, se non di impossibile con~
trollo. Avete portato tutta una serie di im-
perfezioni, dì errori, di brogli, come dite voi.

A parte il fatto che ogni accusa, ogni de~
nunzi a deve essere dimostrata e provata,
tutto questo appartiene ad un altro campo
di considerazioni e di valutazioni. La legge
detta norme precise ed istituisce organi ai
quali si deve ricorrere, ai quali è affidata la
sorveglianza sull'applicazione delle varie nor-
me. Ebbene, onorevoli colleghi, se anche si
fossero verificati degli inconvenienti della
gravità di quelli da voi lamentati, questo
non inficia la bontà di un dato sistema.

Vi ricordo, ad esempio, che la legge co~
munale e provinciale dà luogo ad una infi~
nità di ricorsi in tutte le sedi e a tutti i li-
velli. Ebbene, a nessuno di noi viene in men-
te di dichiarare che quella è assolutamente
antidemocratica solo per il fatto che dà ori~
gine a tanti ricorsi, taluni dei quali possono
essere fondati, altri per niente, e vengono
avanzati solo per far perdere del tempo e per
poter gridare contro lo spirito oppressivo
ed antidemocratico della maggioranza che
governa il Paese.

D'altro canto se è vero che sono state
avanzate denunzie alla Magistratura nel nu-
mero rilevante segnalato ieri dal collega Bat-
tino Vittorelli (a noi non risulta, almeno in
quel numero), aspettiamo che la Magistra-
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tura provveda agli adempimenti di sua com-
petenza.

Onorevoli colleghi, se voi andate a vedere
a quale mole di ricorsi ha dato luogo l'ap-
plicazione della legge sull'equo canone vi
sentirete rispondere dalla Magistratura che

I l'appesantimento enorme, di cui essa si la~
menta, è proprio dato dalle migliaia e mi-
gliaia di ricorsi presentati a seguito dell'ap~
plicazione della legge in parola.

C O M P A G N O N I. Che c'entra questo
con i brogli di Bonomi?

D E R I U. C'entra anche questo, onore~
vole collega, e c'entra soprattutto l'esempio
che ho portato prima della legge comunale
e provinciale e perfino c'entra la legge elet~
torale politica che ha dato luogo sempre a
ricorsi di ogni genere.

Onorevoli colleghi, le denunzie di per sè
non dicono nulla; le sentenze del Magistrato
daranno !'indicazione di quello che è avve-
nuto e della regolarità o meno delle ope~
razioni elettorali.

Ma io debbo rilevare un'altra cosa ancora:
le norme che presiedono alla elezione delle
mutue contadine sono norme emanate dalla
Federazione, secondo le precise direttive del
Ministero del lavoro, anch'esse desunte dal
testo legislativo che deve essere applicato.

n Ministero del lavoro ha affidato la vi~
gilanza delle operazioni ai prefetti della Re~
pubblica, i quali hanno il dovere, anche at-
traverso la polizia e tutti gli organi di cui
essi dispongono, di attingere tutte le infor~
mazioni e di effettuare tutti i controlli per
garantire la regolarità massima possibile in
tutte le fasi delle operazioni elettorali. Io
invito il Governo a dare lettura al Parlamen-
to, quando ne fosse in possesso, delle rela-
zioni che gli sono pervenute, come disposto,
dai prefetti per sapere come effettivamente
siano andate le cose e dove finisce la verità
e dove invece incomincia la bugia.

D'altro canto, mette conto sottolineare che
mai sono stati presentati ricorsi in sede giu~
risdizionale al Consiglio di Stato, nè in occa~
sione delle elezioni del 1961, nè delle elezioni
del 1964, e staremo a vedere se ne saranno
presentati nelle elezioni del 1967. Eppure si
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tratta dell'organo giurisdizionale che deve
decidere su un contenzioso di questo genere.

Come si vede la legge, definita antidemo-
cratica e franchista, offre a chi ne ha inte-
resse tutta la tutela e tutta la salvaguardia
attraverso una procedura vasta e bene arti-
colata. Ripeto: ne11964 nemmeno un caso è
stato portato davanti all' organo giurisdizio-
naIe che è il Consiglio di Stato.

Io non me la sentirei, onorevoli colleghi,
di negare aprioristicamente che non si siano
verificati e che non si possano verificare an-
cora, con questa legge o con altre leggi, ir-
regolarità e persino brogli, come dite voi: si
verificano nelle elezioni al Parlamento e quin-
di immaginate se non possono verificarsi in
un ambiente così depresso qual è quello dei
coltivatori diretti nei nostri piccoli comuni!
Occorre considerare che vi sono oltre sette-
mila mutue in tutta Italia e che le elezioni
interessano un corpo elettorale di 1 milione
e mezzo di soggetti. Non dobbiamo quindi
scandalizzarci se si sono verificate delle ir-
regolarità o se si sono determinate delle
difficoltà di qualche genere. L'interessante è
che la tutela, la garanzia dei diritti sia assi-
curata a tutti dagli organi dello Stato, che
rimane al di sopra della mischia, imparziale
nei confronti di tutti e di ognuno.

Si è parlato di spese di amministrazione
(io sto facendo un excursus molto rapido,
poichè l'onorevole Presidente ha avuto la
bontà di pregarmi di non dilungarmi) e si è
insinuato, nell'esaminare queste spese, che
le stesse vengono fatte in modo irregolare,
tanto che non si vorrebbe il controllo delle
minoranze proprio per poter usare i fondi
delle mutue secondo il piacimento di un
certo gruppo politico.

Onorevoli colleghi, io penso che queste ac-
cuse così gravi non possano essere avanzate
con tanta facilità e, se mi si consente, con
tanta leggerezza. Occorre avere senso di mi-
sura e di responsabilità nel fare certe accu-
se, occorre prima mettersi in grado di di-
mostrare e di documentare le accuse che si
muovono.

Onorevoli colleghi, sono andato a rileg-
germi la relazione INAM allegata al bilancio
in possesso del Parlamento. Ebbene, a pagi-
na 127 della relazione, depositata presso il

Senato, è detto che le spese di amministra-
zione che l'INAM ha sostenuto per il 1965,
ammontano a 2.161 lire pro capite e le spese
che, nello stesso anno, ha sostenuto la mutua
coltivatori diretti ~ sempre come si può

desumere dalle relazioni al Parlamento ~

ammontano a lire 1.795 pro capite.
Allora, onorevoli colleghi, quale fonda-

mento hanno le accuse che voi avete mosso?
Da dove ha desunto i dati che citava il col-
lega Caponi? È vero che la Coltivatori di-
retti ha una organizzazione molto più sem-
plice dell'INAM: l'INAM assiste decine di
milioni di mutuati e la Coltivatori diretti in-
vece assiste poco più di 2 milioni di mu-
tuati. Come si vede, quando si scende al
pratico, quando si osservano i fatti reali, ci
si accorge che essi sono molto diversi dalle
fantasie che talvolta non ci si perita di por-
tare anche qui nell'Aula solenne del Parla-
mento. La verità è un'altra, ed è che, amici
comunisti, voi non avete una forza tra i col-
tivatori diretti. Perchè non ne volete pren-
dere atto?

C O M P A G N O N I. Come mai ve ne
preoccupate tanto?

P I G N A T E L L I. Siete voi che ve ne
preoccupate, non noi!

C O N T E. Perchè vi opponete allora
ad una legge democratica, se siete tanto si-
curi di voi? (Repliche dal centro).

P I G N A T E L L I. Noi non ci oppo-
niamo!

C O N T E. Sì, e lo ha dimostrato il se-
natore Vittorelli!

P I G N A T E L L I Il senatore Vitto-
relli non ha dimostrato nulla, tanto è vero
che ha concluso che la legge vigente è fran-
chista, eppure l'autore ne è l'onorevole Vi-
gorelli.

C O N T E. La democrazia, se siete così
forti, dovrebbe farvi piacere e non paura.
La verità è che la democrazia vi fa paura!
(Vivaci proteste e repliche dal centro).
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D E R I U. A noi non fa paura la de~
. mocrazia. Se c'è gente che ha paura della

democrazia non siamo noi. (Vivaci interru~
zioni dall'estrema sinistra). Non parlate di
corda in casa dell'impiccato! Voi non sapete
neanche dove sta di casa la democrazia.. Noi
abbiamo assicurato e assicuriamo da anni
la democrazia a voi e a tutto il Paese! (Vi~
vaci interruzioni e proteste dall' estrema si~
nistra).

M E N C A RAG L I A. Signor Presi~
dente, lei mi permetterà di far osservare al
senatore Deriu . . . (Proteste dal centro).

P RES I D E N T E. Senatore Menca~
raglia, lei sa di non poter parlare a questo
punto. Prosegua, senatore Deriu.

D E R I U. Non era mia intenzione su~
scitare tanto scalpore, onorevoli colleghi. Voi
avete parlato ieri ed oggi assolutamente in~
disturbati. Io non capisco perchè non lascia~
te che parlino anche gli altri. (Interruzioni
dall'estrema sinistra). Abbiate pazienza, non
vorrete che io esponga le vostre tesi e che
parli il vostro linguaggio. Verrei allora a se~
dere ai vostri banchi. Abbiate pertanto la
bontà e la cortesia di permettere anche agli
altri di parlare. Anche questa è democrazia.

Voce dall'estrema sinistra. Il fatto è che le
vostre tesi non sono intelligenti.

D E R I U. L'intelligenza non è monopo~
lio di nessuno.

La verità, dicevo, è che voi non avete tra
i coltivatori diretti nessuna forza. Tutti san~
no, e noi ve ne diamo atto, quanto siete bra~
vi nel montare l'opinione pubblica, nel pre~
parare le elezioni a tutti i livelli. Direi che
vi guardo con un senso di invidia, poichè, se
la Democrazia cristiana riuscisse a fare al~
trettanto, la situazione sarebbe forse molto
diversa. Voi siete, bisogna riconoscerlo, abi~
lissimi, siete infaticabili; voi non trascurate
nulla, e tuttavia in questo settore ogni vo~
stro sforzo è destinato ad infrangersi con~
tro l'ostilità delle forze contadine. Questa è
la verità, bisogna che ne prendiate atto! (In~
terruzioni e proteste dall' estrema sinistra).

G O M E Z D' A Y A L A. È un' osser~
vazione falsa! Lo stesso Bonomi lo nega!

G U A R N I E R I. È provata dai fatti,
perchè perdete sempre.

D E R I U. Succede perfino, onorevoli col~
leghi, che l'Alleanza contadina non riesca
a trovare le firme occorrenti per la presen~
tazione della lista; avviene questo in quasi
tutti i comuni, con eccezioni molto rare su
migliaia e migliaia di liste che vengono pre~
senta te.

C O M P A G N O N I. E quando le trova~
te, le cancellate!

D E R I U. Voi pretendereste una crescita
artificiosa. Non ci sarà!

S A M A R I T A N I. Quella di Bonomi è
artificiosa, solo quella!

D E R I U. Noi esamineremo la legge di
cui voi parlate...

c O M P A G N O N I. Voi ricattate i con~
tadini, questa è la verità! Vi servite delle
mutue per fare opera di intimidazione e di
ricatto!

D E R I U . Starete a vedere! Non ci sarà
la virtù magica di nessuna legge che farà
aumentare una forza che voi non avete. Dal
nulla non si fa nulla, onorevoli colleghi: que~
sta è una verità che neanche voi potete mu-
tare nè ora nè mai! (Interruzioni dall' estre-
ma sinistra).

Mi avvio alla conclusione, onorevoli colle~
ghi. Noi esamineremo la nuova proposta di
legge con la calma necessaria e daremo il no~
stro voto e il nostro appoggio a norme che
rispondano alle esigenze effettive non di
quella o di quest'altra parte politica, ma dei
contadini, dei coltivatori diretti, di coloro
che la legge deve effettivamente tutelare. Cre~
do però di poter dire fin d'ora, a nome del
Gruppo democratico cristiano, per il quale
ho l'onore di parlare, che non è pensabile che
dopo l'approvazione della legge si possano
dichiarare nulle le votazioni avvenute e di~
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chiarare sciolti 7.000 consigli direttivi delle
mutue comunali. Questi dureranno fino alla
loro scadenza naturale e la legge opererà ...

I

C O M P A G N O N I. Come volevasi di~
mostrare.

D E R I U. Andranno fino alla loro sca~
denza naturale, perchè sarebbe antidemocra~
tico, questo sì, sciogliere un Consiglio diret~
tivo che è stato eletto dalla base, che è stato
eletto dagli interessati con forme e sistemi
democratici.

Onorevoli colleghi, questa era una preci~
sazione che doveva essere fatta e che noi
abbiamo inteso fare molto responsabilmen~
te. Per il resto io vorrei richiamarvi a consi~
derare che i coltivatori diretti, come gli ar~
tigiani, sono dei piccoli operatori economici
che stanno in antitesi alla dialettica marxi~
sta. La tesi e l'antitesi... (Commenti dalla
estrema sinistra).

M A S C I A L E. Questa è fantasia!

S A L A T I. Non ha il monopolio dell'in~
telligenza, lei!

D E R I U. È la seconda volta che lei
parla d'intelligenza; ma lei, guardi, manca
anche di educazione, non solo d'intelligenza!

S A L A T I . Cosa c'entra l'antitesi alla
dialettica marxista?

D E R I U . Io non mi sono mai permesso
di fare apprezzamenti nei confronti nè di
lei nè di nessuno dei vostri amici; sono ri~
spettoso di chiunque e pretendo per me al~
trettanto rispetto, onorevole collega!

S A L A T I. Ma non posso averlo per
questi argomenti!

D E R I U. Di argomenti balordi più di
una volta ne abbiamo sentiti! Se lei non li
vuoI sentire può uscire; nessuno la costrin~
ge a rimanere in quest' Aula.

S A L A T I . Infatti me ne stavo andando.
(Richiami del Presidente).

P I G N A T E L L I. Cerchi di darci la
prova della sua intelligenza!

D E R I U. La verità è che, tra la tesi e
l'antitesi su cui si basa una certa dottrina,
questo è un elemento disturbatore; è un
elemento che non si può catalogare negli
schemi rigidi della vostra filosofia. Si tratta
di uomini liberi che vogliono conservare la
loro libertà, la loro autonomia e la loro in~
dipendenza. Ecco perchè voi non riuscirete
mai ad avere quella massa di manovra per
lanciarla contro la democrazia, contro le isti~
tuzioni democratiche; ed ecco perchè nessu~
na legge, nè questa nè quella che andremo a
fare, nè oggi nè mai, vi darà una forza nel~

l'ambito delle mutue contadine che non avete
conquistato e che non conquisterete mai.
(V ivi applausi dal centro).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Petrone. Ne ha facoltà.

P E T R O N E. Signor Presidente, signor
Ministro, onorevoli colleghi, dobbiamo rite~
nere che il collega Deriu, nel prendere la
parola, abbia voluto sciupare una buona oc~
casione per tacere in nome della decenza,
perchè mi sembra strano che anche da quei
banchi vi possa essere chi ha l'audacia, il
coraggio e la tracotanza di spendere delle
parole in difesa di tutto ciò che avviene nel
campo del feudo dell' onorevole Bonomi.

Su questo argomento io credo che non
dobbiamo ritornare, perchè sarebbe una of~
fesa allo stesso Governo e a lei, signor Mi~
nistro, se dovessimo stare ancora a discu~
tere sulla prepotenza e sulla tracotanza del~
l'onorevole Bonomi. Si tratta di un fatto
acquisito e su cui, proprio in omaggio alla
democrazia italiana, siamo tutti d'accordo.
E allora, se siamo tutti d'accordo, a me pare
che un primo passo fondamentale da com~
piere sia questo: la legge, giustamente defi~
nita franchista, abbia o non abbia la firma
di un Ministro del lavoro socialdemocratico,
è una legge che deve essere superata..

Non basta questa affermazione: a me sem~
bra che in questa sede, mentre discutiamo
della situazione nelle campagne italiane, non
possiamo accontentarci della proclamazione
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di questo princIpIO. Tutti possiamo dichia~
rare di essere d'accordo di varare una nuo"
va legge: del resto lo ha fatto anche il sena~
tore Deriu, questo difensol'e, non sappiamo
se d'ufficio o di fiducia, dell'onorevole Bo~
nomi. Però noi diciamo che non basta pro~
clamare il principio, ma che occorre una
nuova legge. Vogliamo un impegno preciso
sui tempi; vogliamo sapere quando avremo
questa nuova legge che democratizzi la situa~
zione delle c~mpagne.

D'altra parte, io non ho preso la parola per
discutere questo aspetto di carattere gene~
l'aIe, ma vorrei richiamarmi ad un concet~
to espresso dal senatore Deriu. Egli ha af~
fermato che abbiamo una legge e che dura
lex sed lex. Riconosce però egli stesso che la
legge non va, che la legge è iniqua e che deve
essere superata. E allora, se è vero che da
una parte tutti i casi di inconvenienti, di im~
brogli, di soprusi e di abusi possono essere
anche giustificati sotto un certo aspetto da
certe norme esistenti in questa legge, che è
assolutamente antidemocratica e come tale
dev' essere superata, vi è però un altro aspet~
to del problema, che è il seguente: che cosa
fa il Governo, che cosa ha fatto e che cosa
intende fare nei casi in cui sinanco questa
legge, per quanto iniqua, per quanto fatta su
misura per gli interessi dell'onorevole Bono~
mi, sia stata clamorosamente calpestata?

Ecco una risposta che noi vogliamo dal Go~
verno, perchè a volte può essere anche co~
modo nascondersi dietro l'iniquità della legge
e dare per ammesso l'esistenza della prepo~
tenza bonomiana, quasi per affermare che
il Governo in queste faccende non c'entra e
non è responsabile.

Se esiste una macroscopica e patente vio~
lazione della legge, di questa legge franchi~
sta, iniqua e scellerata, noi vogliamo sape~
re che cosa ha fatto il Governo e cosa ha
fatto il Mimstro del lavoro, o, se non ha
fatto nulla, che cosa intende fare oggi e su~
bito, per evitare che certe storture che si
sono verificate possano consolidarsi in cer~
te situazioni e in certe zone del nostro
Paese.

E qui, onorevole Bosco, richiamando la
sua particolare attenzione e soprattutto ap~
peJ1andomi alla sua particolare competen~

za giuridica, oltre che alla sua particolare
sensibilità di democratico, io mi rifaccio ai
princìpi stabiliti nell'articolo 29 della legge
bonomiana. Perchè una lista possa essere
presentata ~ e questo per rispondere anche

alle umoristiche argomentazioni del colle~
ga Deriu ~ occorre un certo numero di pre~
sentatori. La legge stabilisce un minimo del
5 per cento fino a 30, numero in ogni caso
sufficiente. Questa è la dizione esatta. Ono-
revole Ministro, perchè si possa essere in
regola con questa disposizione di legge, per
stabilire questo famoso cinque per cento,
bisogna poter anzitutto conoscere qual è
l'elenco, la forza reale degli iscritti alla mu~
tua. Se ci riferiamo alla legge elettorale, per
i consigli comunali in cui certi princìpi de~
mocratici hanno trovato la loro consacra~
zione, il dato certo del numero degli abitan~
ti è ricavabile dall'ultimo censimento. Di
conseguenza in base all'ultimo censimento
del 1951 si stabilisce se una popolazione è
superiore o inferiore a 10 mila o a 5 mila abi~
tanti. Ma per stabilire questo benedetto 5
per cento in base a quale criterio certo è
possibile conoscere la forza reale degli iscrit~
ti ad una cassa mutua? E chi la fa conosce~
re? Forse che esiste un solo caso in Italia
di un presidente di una mutua contadina bo~
nomiana che abbia esposto l'elenco o abbia
detto: badate che, per rispettare la legge,
il 5 per cento non può essere inferiore a
tanto, perchè la forza degli iscritti è di 100,
150, eccetera? Questo non è mai avvenuto;
quindi si deve procedere alla cieca ed allora
può darsi che non si raggiunga il minimo,
specie nei piccoli comuni. In questo caso,
in mancanza del minimo del 5 per cento,
la lista non è ammessa. Può verificarsi però
il contrario e cioè che per rispettare il mi~
nimo di legge del 5 per cento si supera il nu~
mero di trenta presentatori, e ciò special~
mente nei grossi comuni. In tal caso la lista
viene ugualmente respinta proprio perchè il
numero dei presentatori è superiore a tren~
ta e pur non raggiungendo il minimo del 5
per cento.

Onorevole Ministro, io mi appello alla sua
sensibilità democratica. Ma le pare possi~
bile che possa esistere nel nostro ordina~
mento giuridico, democratico~costituzionale,
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una norma di questo tipo? Cioè che sia pos~
sibile stabilire un numero esatto o rigido di
presentatori senza partire da un minimo e
fino ad un massimo? Se il numero trenta, pu~
tacaso, non raggiunge neppure il 5 per cen~
to degli iscritti alle liste elettorali, è evi~
dente che, dovendosi partire dal minimo del
5 per cento, una lista presentata da 31, 32,
35 elettori, purchè non siano al di sotto del
5 per cento, deve essere ritenuta validamente
presentata ed ammessa. Invece in tutti que~
sti casi, o perchè non è stato raggiunto il 5
per cento anche quando non si conosceva
l'elenco degli iscritti o perchè si è superato
il numero trenta, le liste sono state tutte
respinte. Lei ha detto: ma io come faccio
a sapere il numero delle denunzie rivolte
al magistrato? Se esiste una violazione di
legge lei, Ministro del lavoro, è in grado di
poter conoscere, attraverso il prefetto, quali
e quante sono le liste non ammesse in que~
sta recente consultazione elettorale per il fat~
to che vi sia stata questa duplice violazione,

l'una arbitraria come interpretazione, quel~
la di aver superato il numero trenta, l'altra
impossibile da interpretare e da applicare,
per omessa conoscenza della lista elettorale.

E ,io le pOSlsa dille, onOll'evO'le Minist,ro,
che nella mia ,prOlvincia tUltte :le 1i:ste che
non sono state ammesse alla votazione, non
lo sono state per questo motivo, non per~
chè, come ha affermato il senatore Deriu,
non ci fossero cittadini disposti a battersi.
Ce ne erano tanti che Bonomi si è preoccu~
pato di trovare a tutti costi un cavillo per
non ammettere le nostre liste.

Le do una Id~mostrazione pmtioa, e le
dico sU:bMa che non mi laJccontenta di sem~
,pHoi dkhiamziani; 'ia Vlor:n:~iche IIei, onOlre~
vale Bosco, cOlme Ministra del IlavoI1o, ci
dioesse 'se ritiene 'SIUOpersonale dov'ere adot~
'tare o meno un provvedi,menvo a questa
proposito. Il collega Batti,no V,i'ÌiÌOIreHiier,i
ha aooennato al caso IdelcOImune di Gema:-
no di Lucania nel qualle hanno eSdlusa la
nostra 'Hsta penchè Ipresent1ata con 31 'SO\t~
toscrittori, uno in più rispetto a quelli che si
sono ritenuti necessari. I contadini, vedendo
,la l,ista esclusa, si ,sono indignati ,e hanno
protestato in ,manieI1a damorosa, ma l'uni~
co modo che avevano per esprimere eflìca~

cemente la loro protesta era quello di non
andare a votare. Infatti ha votato soltan~
to una sparuta minoranza, sì e no il 30
,per cento degIi el:eUol'i. A questo ipunto,
anche se do'bbiamo ,dive dura lex sed lex,
io vOllr,ei sapere quale norma ddila legg~ Slta~
bi,lisce che. avendo espl'esso ,il vOlta sO'ltanto
una 'minoranza, ,le elezioni ISlianovaU,de ugual~
'mente.

Nel nostro olldinamento giuridico costi~
tuz'iona:le vi è un princi,pio: la maggioranza
domina sullla minoranza. Tale principio è
stato consaOl1alto in Itutlte le leggi; lei sa,
onor,evolle MiniiSt1ro, one per eselmpio l'al'ti~
colo 60 della legge per le elezioni dei con~
siJgli :comunali nibadisoe che nei 'Camuni fi~
no a 5.000 abitanti perchè le elez,ioni ,siano
'valide,nel caso di una sOIla ,lista, questa li~
sta deve riportare almeno il 20 per cento
dei voti e deve votare almeno il 50 per cento
degl1i iscri,tti au'e liste dettoralì; nei 'Comuni
superiori ai 5.000 abitanti oocorre addir;ittu~
Ira T,iiportare il 50 per centO' dei voti, f,eI1ffio
restando che allila votazione devono paI1teoic
par,e elettori in misura ,s,Uipelliore al 50 per

cento deg1i iscriUi nelle <liste elettomli. Que~
,sto è il principio genemle. ,om, nel ca:sa in
questione '}a grande ,maggioranza dei ,oOilta:-
dini, ,il 70 per cento, non ha rpantleCÌpato aHe
e1e~ioni, e non per distrazione, onoirevol,e
Ministro, ma di proposito. Era l'unka mar-
niem per es'primere :la sua volontà di lIotta,
per dire di no aHa pl1epotenza bonomiana.
gel' effietto diualle ,aISltle'nsiOlneIsi è :di:scuS'so
per un palio di mesi e fino a qualohe giolrno
fa per decidere se insediare o non ugual~
mente ,il consiJgllio. Le vogHo fall" conOlSlceT~
una circostanza pal'tÌIColkl'I1e, onoI'evole Mi~
ITistro: direttote provinda~e delila mutua
contadina di ,gOltenza èill segI1euario parti-
colare, l'uomo !di fiducia dell'onorevole Co~
,lombo. Qui non lC'isi può più tlrinoerare :die~
tra la prepoten~a di Bonomi. L'onO'llevole
Colombo, attraverso il SUD SlegJ1etario, sa
per£etta:mente quanto è ,alvvenuto :a Genza~
no. Si è temporeggi'alto per più di due mesi;
ed oggi, onorevole minilsTIl10 Bosco, noi at~
tendiamo da ,lei ~ che è uomo al quale io
r:iJconosco sensibilità demDcrat:i:ca e ealpadtà
di interpl1etazione gilUTid:ka deH:a 'le;gge, e
quindi una co,mpetenza specifica notevo1e in
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mate,~ia ~ una rispOIs,ta. Io personJa!lmente

sono stato a Genzano: v:i è stata U!n'aJSlSlem~
bl1ea popol,are alla quale nliigMaJia dd oonta~
dini hanno p~teG~pail:o ed hanno ,espmsso
la loro indignazione per l'atto antidemocra-
tieo lohe è ~S!tatoiComn1leSSo. Noi <attendi:an:no,
onoI1evole Bosco, ohe lei ci dica Ulna piaJroJa
cMa:ra ~ e che sa~!pia 't,ra:I1I'e le n;eoessa:rie

e doverose conseguenze da questo fmtlto che
supera ogni Mmite ~ per qua:nuo l1iJguarda
la laffermazjione di questo prindpiio: quan-
do, la causa del fatto che non sono Is,tait,eam-
messea:hre lisrte, Ira ma:ggLoranlJa degIri elet~
ItOri '\.Iolutamente non paJrN:~cipaaJJi1e elezJ.o- ,

ni, bisogna inchinalrsi di ,bronte allla volon~
tà democratica dei cont3Jdini deHe nostre
luerJ'e.

Ho finito, onol1evole 'Mi:nistll1o, ono~evoli
colleghi, e mi auguro che attraverso questo
dibaittito possa H Senato Vel~amentre daJre
quel grande contributo nreoes,sario ad una
mpida, immedia,ta .Iiiforma della legge ed alI
dsanamento di quesua tortuosa ed im:possi-
hÌilesrituazione, che si è OI1eaua s:peci:e nelle
campagne del Mezzogi'orno d''lta:lia. (Ap~
plausi dall'estrema sinistra).

P RES I D E N TE . È i'sCJ1ilttoa paJ11a-
re il senatore Parri, il quale, nel corso del
,suo interv,ento, ;svolgerà anchel'ovdinre del
giorno da lui presentato. !Si dia ,lettura del~
rOl1dine IdeI giorno.

C A R E L L I , Segre;tado:

II Senato,

ribadita la necessità e l'urgenza di una
nuova legge per le elezioni dei Consigli di
amministrazione delle Casse mutue dei col~
tivatori diretti, comunali, provinciali e na~
zionale, che garantisca il voto diretto, se~
greto e libero di tutti i coltivatori diretti e
ne assicuri la rappresentanza proporzionale
delle minoranze;

ritenuto che il pieno rispetto della demo-
orazia sia la base indispensabile per nor~
malizzare, migliorare ed estendere, nell'inte-
resse dei contadini la gestione dell'assi~
stenza;

considerato l'insostenibile stato di dis~
sesto economieo~finanziario in cui si trova~
no le stesse Casse mutue;
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considerata la necessità, a seguito dei
numerosi casi d'irregolarità e di abuso de~
nunciati, di rinnovare i Consigli di ammi~
nistrazione di ogni grado deUe Casse mutue
entro un termine che sarà determinato dal~
la nuova legge elettorale;

considerata infine l'opportunità di una
periodica informazione pubblica e di un
controllo democratico su tutto l'andamento
del servizio di assistenza ai coltivatori di~
retti;

impegna il Governo:

a) a predisporre gli opportuni provve~
dimenti tendenti a risanare la situazione
economico-finanziaria delle Casse mutue dei
coltivatori diretti nel quadro del riassetto
finanziario degli Istituti di previdenza e as-
sistenza;

b) a presentare al Parlamento una re~
lazione dettagliata sulla situazione e sul

, funzionamento delle Casse mutue dei colti~
vatori diretti con particolare riferimento
alle spese di gestione, al volume e alla qua~
lità delle prestazioni assistenziali e alla ef~
fettiva autonomia delle Mutue rispetto alle
organizzazioni professionali dei coltivatori
diretti.

P RES I D E N T E . Irl senaltOI1e Paa:-J'Ì
ha facoltà di parlIaTe.

* P A R R I. Signor Presidente, signor Mi~
nistro, onorevoli colleghi, ho lritenuto di do-
ver interveniIie in questo dibattito che toc~
rea temi, argomenti non consueti, vorrei dire,
ai miei interessi, per la grande importanza
sociale, quasi storica dkei, che in questa
fase di trapasso della società italiana ha il
mondo contadino, sia dal punto di vista so~
ciale, sia dal punto di vista economico della
produzione; in questo momento difficile, alla
massa dei piocoli operatori economici spetta
infatti nell'economia del Paese un compito
di rilievo molto maggiore di quello che non
sia la loro proporzione numerica.

Il mio intervento vuole essere personale e
politico, vuole sottolinealre l'importanza po-
litica di questa discussione e del voto ,che
la concluderà.

Personale, cioè ponendomi io da un punto
di vista non di partito, senza preoccupazioni
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di partito: io non ho e non rappresento una
posizione di partito; potrei semmai rappre~
sentare una certa posizione, in quanto cari
amici, a comincial'e da Ernesto Rossi, han~
no portato all'attenzione del Paese questi
temi, e la battaglia, la lotta contro la Fe-
derconsorzi che si trasferisce qui, è la lotta
contro un dominio, contro un monopolio.
Dunque, non posso avere che questa :rappre-
sentanza, che per me è anche un dovere.

Il mio intervento può essere, onorevoli
colleghi, estremamente breve grazie alle re-
quisitorie che qui si sono avute, requisito"
rie così abbondanti, senatore Deriu, che non
possono non persuarderci, e così ricche di
documentazioni e di fatti che non possono
non impressionare, non dare a un ascolta-
tore che, come me, Icerca per lo meno di es-
sere obiettivo, il quadro di una situazione
intollerabile. È una situazione insostenibile
anche dal punto di vista finanziario, se sono
esatte, come credo, le cifre portate qui, poco
fa, dal collega Caponi. Situazioni >che non
ho bisogno di ricordare al Ministro, che
so così preO'ccupato, così solLecito di queste
cose, situazioni che abbisognano, da parte
del Governo, di precise assunzioni di respon-
sabilità.

Situazioni intollerabili, senatore Deriu. Io
ho apprezzato il tono e lo spirito del suo
discorso, ed è soprattutto a lei e, insieme, a
tutti i colleghi della Democrazia cristiana,
che vorrei dire queste cose, nella speranza
di poter influire efficacemente, nella speranza
di far 'Comprendere le preoocupazioni che
unO' spettatore come me può avere di fronte
al loro atteggiamento, al loro cO'ntegno nei
riguardi di un problema di questo tipo.

Certo, sono problemi politici, nessuno di
noi IO'vuole nascondere, ma sono problemi
che implicano da parte vostra, da parte so-
prattuttO' della direzione responsabile della
Democrazia cristiana, una pO'sizione sempre
più pericolosa, in qualunque regime e mo-
mentO' storico, la posizione della crociata
ideologica, la crociata anticomunista. Io non
sono comunista (anzi, se non fossi troppo
amico di molti di loro, direi che sono anti-
comunista), ma guai se un Paese ,che si trova
nelle condizioni in 'Cui si trova il nostro ~

che ha un bisogno assoluto di non partire

da situazioni negative, che ha sempre biso-
gno di poter còntare su una certa base di
intesa civile, vorrei dire di una possibilità
di dialettica entro il regime politico ~ assu~

me questa posizione di crociata, di barriera,
di steccato. Guai !Questo in generale; in par-
ticolare poi è questo il caso, ripetiamo, della
Federconsorzi e anche della Federmutue.
Quando si possono costituire questi domini
~ che si costituiscono non solo in virtù di

una legge infelice e che, da quello che voi
avete detto,vedo che è stata troppo bene
strumentalizzata a certi fini che hanno pre-
valso al momento della legislazione e che
prevalgono come situazioni di fatto ~ se è
la situazione di fatto che si sovrappone a
tutte le normali garanzie di diritto e che de-
termnia tale dominio, è giustificata la ribel-
lione vostra, ma è giustificata anche la ri~
bellione mia.

Voi infatti ~ e dicendo voi intendo anche

i socialisti ~ avete la :rappresentanza diretta
di ben giustificati interessi di classe, io ho
solo una rappresentanza di interesse gene-
rale. E da questo punto di vista vOl1reiavver-
tire il collega Deriu, e soprattu:tto il Gover-
no, che non è possibile accettare la posizione
in Icui si sono posti nei rigua~di della nuova
legge e che la resistenza a questa modesta
riforma che si è manifestata in manielra aper-
ta è stata una prova negativa della Democra~
zia cristiana di fron'te ad un problema che
è certamente ~ mi permetta di ripetere il
mio appello, senatore Deriu ~ un problema
di demoClrazia.

Ora, di fronte a queste situazioni di domi-
nio di fatto, come dicevo, come si fa a non
domandare che sia restituita una situazione
democratica e che siano annullate elezioni
che si sono avute con questa presunzione di
violenza, di brogli elettorali che devono esse-
re accertati, ma che largamente esistono? È
possibile ammettere che a comodo di chi ha
affrettato e ha fabbricato le elezioni si man-
tenga pelI'un triennia questa situazione? Non
mi pare possibile, non mi pare tollerabile. Se
vi è una cosa che domando da un punto di
vista personale, per quello che riguarda la
legge, è che la legge stessa preveda questo
rinnovo; non annullerà le elezioni, ma deve
prevedere il rinnovo del giudizio elettorale,
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che dovrà veramente effettuarsi con le ga-
ranzie di una nuova legge e con quelle del
controllo pubblico, entro un termine che
sarete voi, che sarà la legge a determinare.

V A R A L D O . Una nuova legge eletto-
rale, nel momento in cui viene fatta, fa de~
,cader:e l'organo in funzione, poichè questo
viene sostituito. Questa è una norma gcne~
irale.

P A R R I. Lo farà decadere la legge che
approverà lei, che è un democratico, se nella
legge lei aggiungerà una disposizione transi-
toria che dica che la situazione attuale della
Federmutue deve essere ,rinnovata en:tro un
termine che lei, nella sua prudenza, stabili:rà.
Ma lei, senatore Varaldo, o non tiene conto
di quello che si è detto, di queste accuse, o
non tiene conto di questa situazione di fatto
che è clamorosa.

V A R A L D O. Il tipo di legge è un'altra
cosa.

P A R RIo Certamente, ma quando si le~
gifera a seguito di uno stato di fatto clamo-
rosamente dichiarato, il legislatore deve
warne le conseguenze, e la prima è questa:
che sia restituita una situazione, direi, di de-
mocrazia, una sHuazione di garanzia demo-
cratica.

Questo è quello che si deve chiedere, che
io posso chiedere e che io credo, signor Pre-
sidente, di dover chiedere con un ordine del
giorno che ora le presenterò.

Io non ho altro da dire se non, caro sena-
tore Varaldo, che io spero che lei riconosca
lo spÌLrito che io cerco di mettelre in luce. Lo
faccio, perchè vedo nelle campagne una si~
tuazione di dominio ingiustificato, ingius'to
e pericoloso. È quindi un problema di giu~
stizia e di libertà, cioè di democrazia. Se
questo problema non vi fosse, onorevoli col-

leghi, io non avrei preso la parola. (Vivi ap-
plausi dalla sinistra e dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
del dibattito alla prossima seduta.

Per l'iscrizione all'ordine del giorno
del disegno di legge n. 1867

V E N T U R I . Domando di pralflare.

P RES I D E N T E . Ne ha fìacolità.

V E N T U RIo Si:gnor PI1eslilCLente,ho
0hiesto la parola per domandallie fisClnizio-
ne ,all'ordine del giorno ella di,sloussione, al
più pl1esto possilbHe, in AUlla del disegno di
'\legge .di :rnizia1;iva rpaTlameIllta,re n. 1867, r,ie
guar:dante la I1Ì'a:pertura ,e p'J1O'roga diel t,ermi-
ne 'stabi.liito dalll'rarti:cOilo 12 del decreto lleg'i-
Isllativo luogotenenzialle 21 agosto 1945, nu-
mero 518, per la pr'esentazlione di prolPoste
di .r:kompensa al valor militralr,e. Ritloogo
infatti che non si possa considerare degna-
mente concluso il cicliO celebrativo dell ven,.
Itennale del.1a Resistenza, 'se non ,si dà La
possibilità di riparare a numerose omissio-
ni di doonoscimento nei cOln£ronti delile po-
polazioni di molti comuni, soprattutto pic-
coli comuni montani, che si sono partico-
:lanmente dist,inte nelLa lot,ta di libenaziOlne.

P RES I D E N T E . La P,rresÌidenza
prende 'atto della 'sua ,lìichiesta, senaltOlI'e
V'enturi, ,e la terrà nel debho conto.

!il Senato to.rmerà a [riunill1si ,in :sedUlta pub-
hlica oggi, alle ore 17, iCon lo stesso ordi-
ne del giorno.

La seduta è 'tolta (o're 13,05).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


